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Primo sciopero dopo la rottura con Lucchini 

Parte I I I da Milano 
la risposta sindacale 
Finanziaria, i «5» sempre più divisi 

Tre cortei in Piazza del Duomo - I lavoratori dell'industria fermi per quattro ore 
in tutta la Lombardia - Domani il Lazio e l'Emilia Romagna, poi le altre regioni 

C'è chi 
vuole solo 
lo scontro 
Oggi a Milano e in tutta la 

Lombardia i lavoratori av­
viano una nuova fase della 
lotta sociale in Italia. Nessu­
no ha dimenticato le divisioni 
e la crisi del movimento sin­
dacale nel momento dell'of­
fensiva del grande padronato 
sul fronte delle ristruttura­
zioni industriali, sull'uso del­
la spesa pubblica e della leva 
fiscale per prelevare risorse 
e ricchezze sottraendolo ai 
lavoratori. 

La divisione è stata pagata 
da tutti e la lezione è servita 
a tutti. 

Occorre dire che la legge 
finanziaria in discussione al 
Senato si muove sulla vec­
chia scia e chi l'ha concepita 
contava, evidentemente, sul­
la divisione dei lavoratori. 
Ed anche Lucchini con t suoi 
•no» e le sue intransigenze 
pensa di poter continuare 
sulla vecchia strada contan­
do anche su uno schieramen­
to politico di supporto. Ma la 
situazione non è la stessa de­
gli anni scorsi. Qualcosa si è 
mosso. Gli scontri nel penta­
partito non sono umorali, co­
me qualcuno va ripetendo, e 
non riguardano solo la politi­
ca estera. 

Nella replica di Craxi al 
Senato c'era un chiaro riferi­
mento alla possibilità di un 
confronto fra maggioranza e 
opposizione, non chiuso come 
negli anni scorsi. Goria ha 
sprangato ancora una volta 
tutto. La materia del conten­
dere è stata chiarita dal 
gruppo comunista: sono le so­
vrapposizioni introdotte ulte­
riormente nella legge finan­
ziaria per tagliare la spesa 
sociale, per mettere nuovi 
balzelli sulle spalle di chi già 
paga. 

Se questa parte della legge 
non verrà stralciata l'opposi­
zione sarà aspra ed è impen­
sabile che si possa votare in 
tempi utili per recuperare 
quelli persi a causa della cri­
si. 

In definitiva nel governo e 
nei suoi dintorni c'è chi, co­
me Lucchini, vuole solo lo 
scontro. E se le cose reste­
ranno così lo scontro ci sarà 
anche in Parlamento, 

Noi non sappiamo quali sa­
ranno le posizioni che a que­
sto punto assumeranno non 
solo il presidente del Consi­
glio ma anche i dirigenti ed i 
parlamentari del Psi. Le ve­
rifiche vanno fatte sul cam­
po, sulle cose e non con 
schermaglie verbali. 

Questo è avvenuto per la 
politica estera e la gente ha 
capito e sì è schierata in un 
modo o nell'altro. Oggi il 
confronto e la verifica vanno 
fatti sugli indirizzi di politica 
economico-sociale. Le battu­
te di Craxi e di De Mita sui 
rapporti fra De e Psi e sull'e­
ternità del pentapartito per 
garantire l'eternità democri­
stiana hanno un significato e 
non le sottovalutiamo. Ma al­
la fine contano i fatti. 

Attraverso la «finanziaria* 
la De vuole ridabire la sua 
egemonia. D'altro canto le 
radici della crisi del penta­
partito vanno rintracciate 
nella contraddizione cre­
scente tra la sua politica, l'e­
gemonia de ed i problemi del 
paese ieri segnalati dal mo­
vimento degli studenti ed og­
gi dai lavoratori 

Questa contraddizione va 
risolta e risolta in positivo, 
guardando e andando avanti. 
E quello che ci dicono la ri­
conquistata unità dei lavora­
tori e la loro comune lotta. 

ROMA — Bruno Trentin, questa mattina alle 10,30 in piazza 
del Duomo a Milano, inaugura il nuovo ciclo delle lotte sin­
dacali, dopo la rottura delle trattative con la Confindustria e 
le aziende pubbliche. Ne) capoluogo lombardo sono annun­
ciati tre cortei, sulle orme delle recenti manifestazioni stu­
dentesche. Manifestazioni anche nelle altre città della Lom­
bardia. per questo primo sciopero nell'industria di 4 ore, con 
Franco Marini (Cisl) a Brescia e Walter Galbusera (Uil) a 
Mantova. È la prima regione a scendere in campo, secondo il 
calendario stabilito dalle tre Confederazioni. L'obiettivo è 
quello di ottenere uno spostamento delle posizioni di Luigi 
Lucchini e degli altri imprenditori sugli obiettivi della ridu­
zione dell'orario e della nuova scala mobile. I sindacati vo­
gliono conquistare una riduzione degli orari accompagnata 
da misure di flessibilità nell'uso della forza lavoro, in modo 
da utilizzare pienamente gli impianti e difendere, in qualche 

Bruno Ugolini (Segue in ultima) 

I SERVIZI SULLA FINANZIARIA 01 GIUSEPPE F. MENNELLA E 
STEFANO CINGOLANI A PAG. 2 

Slitta 
il condono 
edilizio? 

ROMA — A meno di venti 
giorni dalla scadenza dei ter­
mini per il condono edilizio, 
anche il governo sembra ora 
deciso a concedere una pro­
roga di qualche mese per la 

Claudio Notari 

(Segue in ultima) 

Paul Nitze sul vertice di Ginevra 

«Non ci sarà 
accordo 

sul disarmo» 
Usa e Urss avrebbero rinunciato viste le 
divergenze - In forse il comunicato comune 

GINEVRA — Paul Nitze, consigliere speciale del presidente 
Reagan per il negoziato sugli armamenti, ha dichiarato ieri 
sera che gli Statfuniti e l'Unione Sovietica hanno desistito 
dal ricercare un significativo accordo In materia di disarmo 
al vertice della prossima settimana fra Reagan e Gorbaclov. 

In una intervista via satellite da Washington a diversi 
giornalisti europei, Nitze ha spiegato che l'obiettivo perse­
guito sarà «meno ambizioso» e che esso riguarderà «forse 
problemi bilaterali o direttive che possono essere di aluto al 
nostri negoziatori per poter progredire verso un accordo del 
genere». 

Molto probabilmente il vertice non si concluderà nemme­
no con un comunicato congiunto. L'autorevole consigliere di 
Reagan ha infatti spiegato che l'Urss avrebbe voluto che 11 
vertice del 19 e 20 novembre si concludesse con un comunica­
to firmato da entrambe le parti, ma — ha aggiunto riferendo­
si ai recenti colloqui di Shultz a Mosca — «loro hanno fatto 
delle proposte, noi abbiamo fatto delle controproposte e alla 
fine quanto era stato suggerito non è risultato di gradimento 
di nessuna delle due parti». 

Nitze ha concluso le sue dichiarazioni affermando che le 
due superpotenze, che stanno negoziando da marzo a Gine­
vra, sono ancora su posizioni molto distanti su tutti 1 proble­
mi in discussione compreso quello dei missili a medio raggio 
in Europa. 

Conferenza stampa del ministro nel pieno delle manifestazioni studentesche 
*'l«««W»»>*l«««««««*l««MMBllil««««>M>«piJI^MlllMV>>>>««M>*«M«JKil««««««««««««««««««^ 

La Falcucci se la prende con Craxi 
«Sulla scuola non mi ha ascoltato» 
«Avevo chiesto una riunione del Consiglio di Gabinetto ma è stata rinviata» - Mancano le aule? «Colpa 
dei Comuni rossi...» - L'aumento delle tasse universitarie? «No, non è un attacco al diritto allo studio...» 

«La scuola italiana non è sfascio...Il ministero della Pub­
blica istruzione lavora alacremente... Le disfunzioni e i ritar­
di ci sono, ma le responsabilità sono altrove: nel sistema 
politico, negli enti locali, nei Comuni rossi». La attesa confe­
renza stampa del ministro Franca Falcucci si è risolta in una 
lunga, deludente (e per certi versi discutibilissima) elencazio­
ne di fatti, in un'autodifesa senza il minimo accenno autocri­
tico e in un atteggiamento snobistico verso le grandi manife­
stazioni studentesche. Il ministro ha esplicitato anche la sua 
impotenza di fronte ad una maggioranza di governo che non 
sostiene le sue proposte e non approva in Parlamento i suoi 
provvedimenti. Due sole le novità: l'annuncio di proposte per 
lo studio della lingua straniera nei licei classici e la riforma 
dei programmi di matematica e fisica. Il ministro ha anche 
difeso l'aumento delle tasse scolastiche: «Non sono un attac­
co al diritto allo studio', ha detto. Intanto si prepara la gran­
de manifestazione del 16 novembre a Roma, quando studenti 
di tutta Italia manifesteranno proprio davanti al ministero 
della Pubblica istruzione. A questa manifestazione si collega 
idealmente la marcia per il lavoro che attraverserà tutta la 
penisola dal 3 al 10 dicembre: vi parteciperanno giovani di­
soccupati, studenti, lavoratori. 

Nell'interno 
A causa degli scioperi 

regionali proclamati da 
Cgil, Cisl, Uil dopo la 

rottura delle trattative 
con la Confindustria 

l'Unità 
di oggi è stata stampata 

solo nello stabilimento di 
Roma ed esce in 

un'edizione unica 
nazionale, chiusa in 
redazione con largo 

anticipo, con un numero 
ridotto di pagine e priva 

degli inserti e delle 
cronache locali. 

K' 

-• •" s *, 
" S.v? ' ì 

&>#>**+miZSE32 

Pauroso scontro tra due autobus 

A Roma una strage 
di pendolari: 

7 morti, 34 feriti 
I mezzi (uno veniva dalla provincia di Latina, l'altro dal centro 
della Capitale) sono andati a fuoco - Morti i due autisti 

Uno scontro frontale, violentissimo. I due 
bus si sono accartocciati e hanno preso fuo­
co. Sei persone, tra cui i due giovani autisti, 
sono rimaste bruciate dentro le lamiere, 
un'altra è morta al pronto soccorso dell'o­
spedale per ustionati Sant'Eugenio. Nei no­
socomi di Roma sono stati ricoverati altri 34 
viaggiatori. Alcuni sono gravissimi. Erano 
pendolari in viaggio da Priverno, In provin­
cia di Latina, verso Roma. Il drammatico in­
cidente (un altro, una settimana dopo quello 
tragico di Catania) è avvenuto alle 6,15 sulla 
via Pontina vecchia, all'incrocio con via Val-
lerano, una strada che conduce al nuovissi­
mo quartiere di Tor de* Cenci a due passi 
dall'Eur. Il pullman dell'Acuirai (l'azienda dL 
trasporto regionale), guidato da Vincenzo Di 
Giuli, 34 anni, moglie e due figli a Priverno, 
ha invaso Improvvisamente la corsia oppo­
sta (un sorpasso? oppure il tentativo di evita­
re un'auto?) e si è schiantato contro il bus 

dell'Atac (l'azienda romana) della linea «393» 
che collega Tor de' Cenci con la stazione del 
metrò dell'Eur. Sul mezzo c'erano, oltre al­
l'autista, solo tre o quattro persone che anda­
vano al capolinea, In via Bertani. Il pesantis­
simo Iveco azzurro che proveniva da Priver­
no ha preso in pieno 11 bus Atac e lo ha trasci­
nato all'indietro per una ventina di metri. Il 
mezzo ha urtato 11 guard-rall che separa la 
vecchia dalla nuova Pontina, lo ha spaccato, 
poi si è fermato. Una scintilla (forse causata 
dalle batterie) e i due pullman hanno preso 
fuoco. Sono slate scene allucinanti, la gente 
si è buttata dal finestrini, coi vestiti In fiam­
me. L'autista dell'Atac è rimasto bloccato al 
posto di guida con le mani ancora sui co­
mandi col quali è riuscito disperatamente ad 
aprire-Ie porte.-Sull'incidente è stata aperta 
un'inchiesta della magistratura e altre due 
delle aziende di trasporto. 
NELLA FOTO: i du* autobus incastrati dopo il 
tramando urto. 

A PAG. 3 

L'Achille Lauro in navigazione 

Pubblicità e Rai, 
48 ore decisive 

Le prossime 48 ore potrebbero essere decisive 
per il consiglio, la presidenza e la pubblicità 
Rai. Occhetto: «Scegliere 11 dirigente del ser­
vizio pubblico, in una rosa di candidati, cer­
cando un'ampia convergenza». A PAG. 2 

Calabria, liberata 
la ragazza rapita 

Enza Rita Stramandinoli, la studentessa ca­
labrese rapita undici mesi fa è tornata a casa. 
Ai suoi sequestratori è stato pagato un ri­
scatto di 800 milioni, di cui 300 raccolti con 
una sottoscrizione. A PAG. 5 

«Achille Lauro», tutto 
il piano dei pirati 

Oggi si sapranno i nomi del nuovi ordini di 
cattura emessi dalla magistratura genovese 
per 11 caso della «Lauro».Il plano dei terrori­
sti prevedeva attentati in Israele, Il sequestro 
della nave. A PAG. 6 

Liberia: tentativo 
di colpo di Stato 

Situazione confusa in Liberia, dove nelle pri­
me ore di Ieri mattina forze ribelli hanno ten­
tato un colpo di Stato. Più tardi il presidente 
Samuel Doe ha annunciato che le «truppe 
ribelli» erano state annientate. ' A PAG. 7 

Non abbiamo ancora Ietto 
tutte le parti rilevanti della 
ordinanza di rinvio a giudizio 
del processo di Palermo che 
vede imputate 475 persone 
considerate chi più. chi me-
no, affiliate alle cosche ma­
fiose. Per dare un primo 
sommario giudìzio facciamo 
riferimento alle corrispon­
denze redatte da giornalisti 
che hanno avuto modo di leg­
gere molte di quelle pagine e 
ad alcuni commenti. 

Non c'è dubbio che ci tro­
viamo di fronte ad un docu­
mento giudiziario di grande 
rilievo che fa luce su tanti 
aspetti della vicenda mafio­
sa siciliana. Se il collegio giu­
dicante convalidasse gli indi­
rizzi e le opinioni di questa 
sentenza istruttoria verrebbe 
assestato un colpo duro ad al­
cuni clan mafiosi che ritene­
vano di essere talmente po­
tenti tanto da considerarsi 
impunibili. 

Ma il punto che oggi noi 
vogliamo affrontare e uno 
solo, e cioè il contesto politi­
co in cui questo fenomeno 
mafioso, con le dimensioni 
descritte, ha potuto prolife­
rare ed affermarsi. 

Interveniamo perché pro­
prio su questo nodo sono sta­
te dette e scritte delle enor-

Mafia, 
Sicilia 

e potere 
della De 

mila, riprendendo anche le 
amenità testimoniali del se­
gretario regionale della De 
siciliana. È bene chiarire che 
i giudici devono fare il loro 
mestiere, e se non hanno tro­
vato prove sufficienti e pro­
banti per imputare uomini 
politici di alto spicco, hanno 
fatto bene ad attenersi agli 
atti e non ad altro. 

Da questo punto di vista 
non può essere mossa alcuna 
censura alla sentenza. Tutta­
via non possiamo sfuggire, 
invece, ad un giudizio politi­
co che tanti giornali hanno 
ignorato. E cioè, il cancro 
messo in buona parte in evi­
denza dalla sentenza di Pa­
lermo, è cresciuto e diventa­
to tale in una situazione in 
cui la De ha avuto il dominio 
reale e totale sul Comune di 

Palermo, sulla Provincia, 
sulla Regione, sulle banche, 
sugli enti pubblici, sugli ap­
parati dello Stato periferici e 
centrali. Chi con la De ha go­
vernato a Palermo è stato 
sempre un 'associato* o uno 
strumento organico dello 
Scudo crociato, come il Par­
tito repubblicano. 

Già altre volte abbiamo 
affermato che identificare la 
De con la mafia è una pura 
sciocchezza, ma dire che in 
questi quarant'anni il potere 
mafioso è cresciuto all'om­
bra del potere democristiano 
è la pura verità. Altrimenti 
le analisi che leggiamo ab­
bondantemente su tutti i 
giornali sul rapporto tra ma­
fia e politica non avrebbero 
senso. 

Non soffermiamoci, per 
carità, su episodi marginali e 
personali che possono avere 
sfiorato tutti i partiti che 
operano in quelle zone. Non 
immeschiniamo una vicenda 
grande e drammatica. La 
questione che abbiamo solle­
vato non è propagandistica 
ma politica. Se non cambiano 
i riferimenti politici, le azio-

©m. ma. 

(Segue in ultima) 

Tentano una strage durante una riunione del «Fronte libanese» 

Beirut, attentato ai capi «cristiani» 
Un camioncino con 300 chili di esplosivo lanciato contro un convento dove era in corso il vertice - Feriti fra 
gli altri l'ex-presidente Chamoun, suo figlio Dany, il leader falangista Karame - Oggi sciopero generale 

Nostro servizio 
BEIRUT — L'intero gruppo 
dirigente del braccio politico 
della destra cristiana (il 
«Fronte libanese») ha man­
cato ieri per un soffio di esse­
re spazzato via da un tre­
mendo attentato-suicida: un 
camioncino imbottito con 
trecento chili di esplosivo è 
infatti saltato in aria contro 
una parete dei monastero di 
Mar Georgios, dove il vertice 
del Fronte stava tenendo 
una riunione. Tra le venti­
quattro persone rimaste feri­
te nell'esplosione ci sono l'ex 
presidente della Repubblica 
e fondatore del partito na­
zional-liberale Camille Cha­
moun, suo figlio Dany (che è 
l'attuale leader del partito), 
il leader del partito falangi­
sta Elie Karameh (succedu­
to, al momento della sua 
morte, a Pierre Gemayel, pa­

dre del presidente della Re­
pubblica Amin Gemayel), lo 
storico Fuad Bustani e il de­
putato Edward Hunein. Se­
condo alcune fonti, sarebbe 
rimasto ferito anche l'ex mi­
nistro George Sica/, esponen­
te della comunità greco-or­
todossa (mentre i tre leader 
sopra citati sono tutti cri­
stiano-maroniti). Altre quat­
tro persone (tre militari di 
guardia e una inserviente 
dell'edificio) sono rimaste 
uccise. 

Le conseguenze dell'atten­
tato avrebbero potuto essere 
catastrofiche se le mura del­
l'antico edifìcio, spesse ot­
tanta centimetri, non aves­
sero fortemente attutito la 
portata dell'esplosione. La 
maggior parte dei feriti sono 
stati colpiti da calcinacci e 
soprattutto da spezzoni di 
vetro. L*ultraottantenne Ca­

mille Chamoun è stato fra i 
primi ad essere dimesso dal­
l'ospedale e si è recato subito 
a colloquio con il presidente 
Amin Gemayel. I capi del 
•Fronte libanese» erano riu­
niti per discutere del plano 
«di pacificazione» concorda­
to a Damasco, sotto media­
zione siriana, dai leader delle 
tre principali milizie: quella 
cristiana di destra (ma auto­
noma dal «Fronte») delle 
«Forze libanesi», quella dru­
sa del Partito socialista pro­
gressista e quella sciita di 
«Amai». 

Il camioncino imbottito di 
esplosivo è penetrato nella 
cinta del monastero (che dal 
1976 è appunto sede del 
quartier generale del «Fronte 
libanese») forzando un posto 
di blocco. Sulle modalità. 
dell'esplosione esistono due 
versioni: una afferma che il 

camioncino si è schiantato 
contro il muro dell'edificio 
esplodendo (e in tal caso si 
tratterebbe di un attentato-
suicida); secondo l'altra, in­
vece, il veicolo sarebbe salta­
to in aria sotto il fuoco dei 
militari di guardia. Dell'au-
Usta-attentatore è stato ri­
trovato solo un dito di un 
piede. 

L'esplosione è stata così 
potente da essere sentita fino 
a Beirut-ovest. Reparti cri­
stiani dell'esercito e uomini 
delle «Forze libanesi» hanno 
subito circondato la zona, 
isolandola, fra il continuo 
via vai delle ambulanze. La 
radio falangista «Voce del Li-
bano»'ha interrotto le tra­
smissioni per dare l'annun­
cio. Per ore a Beirut-ovest 
non si sono avute idee chiare 
su quanto era accaduto: le 
comunicazioni telex e telefo­

niche fra i due settori della 
città erano interrotte ed ogni 
tentativo dei giornalisti e fo­
tografi di attraversare la «li­
nea verde» veniva respinto 
dai miliziani dei vari posti di 
blocco. Nel pomeriggio, l'e­
secutivo delle «Forze libane­
si» ha indetto per oggi uno 
sciopero generale. 

Verso mezzogiorno ci sono 
state due telefonate anoni­
me di rivendicatone» una a 
nome di un sedicente «grup­
po Ali Ayub* (dal nome di un 
ex dirigente del movimento 
sciita «Amai») e l'altra a no­
me della «Avanguardia del 
cristiani arabi», una organiz­
zazione del tutto sconosciu­
ta. Gli osservatori considera­
no però queste rivendicazio­
ni con molto scetticismo e 
appaiono più propensi a in-

(Segue in ultima) 

Milioni di italiani questa sera vedranno fi­
nalmente il famigerato 'Rambo* in televisio­
ne. E già posso immaginare gli infiniti dibat­
titi familiari. «Ma è proprio fascista!'. 'Mac­
ché, le carogne sono i vietnamiti!'. *Ah, gli 
americani non sanno proprio perdere: *No, 
era la propaganda comunista a farvi scende­
re In piazza, voialtri'. In realtà, si tratta di 
una discussione annunciata. Sono mesi, in­
fatti. che I giornali disquisiscono sul 'fasci­
smo* di 'Rambo* — soprattutto il secondo 
della serie che arriverà sui nostri schermi a 

Natale — e sulla voglia di rivincita degli 
americani che affollano le sale per vederlo. 
Tanto più che addirittura Reagan in questa 
chiave di eroismo yankee ha voluto leggerlo 
In un recente discorso. 

Ma 'Rambo*, questo primo Rambo, è dav­
vero così reazionario, cosi revanscista, cosi 
Ideologico? Mi permetterei di attenuare que­
sto giudizio, fornendo anch'io, fra i tanti che 
lo hanno fatto, qualche elemento di riflessio­
ne. Soprattutto, a mio parere, occorre distin­
guere fra il film in sé e la chiave di lettura che 

Il film accusato di fascismo 

Arriva in tv Rambo 
P«eroe americano» 

che piace a Reagan 

gli è stata data successivamente. Trovo in­
fatti che la pellicola di Ted Kotcheft sia in 
primo luogo un normale film di genere av­
venturoso. Ha un eroe molto semplicistico, 
presenta dei cattivi trattati in modo altret­
tanto sbrigativo, offre una serie di eventi e di 
emozioni che possono valere *Mad Max», 
*Conan il barbato, o qualche fumetto 
dell'élntrepldo». Addirittura, direi che l'eroe 
produce anche meno identificazioni di mitri 
protagonisti dell'avventura, perché In fondo 
è un isolato, un emarginato, non un campio­

ne della società affluente. Cèrto, come ogni 
opera che mitizza l'eroismo, anche questa è 
ideologicamente ambigua: ma solo perché — 
come diceva Roland Barthes — ili mito (nel­
la sua chiusura comunicativa) che è «fasci­
sta». Succede però che Rambo è un ex marine 
nonché reduce dal Vietnam. Egli accade così 
di venire interpretato come sogno di rivinci­
ta; e oltretutto Reagan è 11 primo, come si è 
detto, a farlo. Ma è a questo punto che ti film 

(Segue in ultima) Omar Calabrese 
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Voci di «patti» nel pentapartito 

Presidente Rai 
ep 

si decide lii 9 
Ma forse il 
voto slitta 
di 24 ore. 
Occhetto: 
«Il massimo 
dirigente 
deve essere 
scelto in una 
rosa di 
candidati» 

ROMA — Un presidente del­
ia Rai sui quale si manifesti 
un'ampia convergenza, che 
può essere realizzata attra­
verso il metodo della consul­
tazione su rose di candidati, 
poiché il presidente è la figu­
ra sulla quale converge la re­
sponsabilità di garantire la 
natura di servizio pubblico 
della Rai. Questa è l'indica­
zione rilanciata ieri dall'on. 
Occhetto — della segreteria 
del Pel — In una giornata ca­
ratterizzata, per il resto, da 
contatti, incontri, indiscre­
zioni su accordi e patti che 
starebbero per essere perfe­
zionati tra le forze del penta-
f>artlto sino ad ora rissose e 
acerate In materia di televi­

sione. Sono stati alcuni am­
bienti della maggioranza — 
sopratutto de — ad accredi­
tare ieri ipotesi di intese ora­
mai in via di definizione nel 
pentapartito sia sulle mate­
rie contestate (ad esempio, la 
pubblicità), sia sul rinnovo 
del consiglio Rai — con Pier­
re Camiti destinato alla pre­
sidenza — che viene dato co­
me «molto possibile, quasi 
certo» per domani, se non per 
oggi insomma, a partire da 
stamane, comincerebbero 48 
ore decisive. Ipotesi, bisogna 
dire, non confermate da altri 
ambienti e da diversi espo­
nenti della maggioranza, che 
se ne sono dichiarati all'o­
scuro . Qualche autorevole 
rappresentante socialista ha 
manifestato, anzi, irritazio­
ne per queste voci. 

Prima di fornire altri det­
tagli su queste indiscrezioni, 
ricordiamo a che punto stan­
no le cosse. Per le 12.30 di og-
§1 è prevista, In commissione 

i vigilanza, la terza votazio­
ne per 11 consiglio Rai; è tut­
tora aperto un confronto 
istituzionale tra i partiti e le 

Rosa Russo Jervolino 

forze parlamentari su tutto 
l'arco delle questioni nodali 
che attengono all'assetto e al 
governo del sistema radiotv. 
Di esse fanno certamente 
parte 1 modi e i contenuti 
delle scelte per la presidenza 
del servizio pubblico. 

Il confronto istituzionale 
non ha avuto slnora esiti 
concreti per le lacerazioni e il 
gioco dei veti incrociati nel 
pentapartito. Dice, Invece, 
Occhetto: è necessario che 
questo confronto produca, 
Immediatamente, tre deci­
sioni politiche, l'una all'altra 
strettamente legate. Vedia­
mole. 

1) La nomina del consiglio 
e l'indicazione, già evidente 
in sede parlamentare, di un 
presidente che risponda a 
criteri di competenza e auto­
nomia; di qui l'esigenza del 
metodi di scelta (una rosa di 
candidati) che abbiamo illu­
strato all'Inizio. Spiega Oc­
chetto: «Nel caso che tale me­
todo non fosse accolto dal 
gruppi della maggioranza, 
verrebbero a cadere le ragio­
ni della nostra partecipazio­
ne a nuove riunioni prelimi­
nari tra l partiti dell'arco co­
stituzionale». 

2) L'approvazione, da par­
te della commissione di vigi­
lanza (e contestuale alla ele­
zione del consiglio) di indi­
rizzi che indichino l'esigenza 
di una riorganizzazione fun­
zionale dell'azienda, di una 
forte collegialità nella sua 
direzione, di una valorizza­
zione di competenze e pro­
fessionalità. 

3) La definizione di norme 
chiare per la pubblicità, che 
riducano l'affollamento ora­
rio distinguendo, con per­
centuali a scalare, tra emit­
tenza locale, reti private na­
zionali e Rai. Solo così sarà 

Mauro Bubbico 

possibile la tutela delle pic­
cole tv, un avvio di regola­
mentazione del sistema mi­
sto, l'equilibrio del flusso di 
risorse pubblicitarie e, dun­
que, la difesa e lo sviluppo 
dei giornali e dell'editoria. 

un paio d'ore dopo che le 
agenzie avevano diffuso la 
dichiarazione di Occhetto, è 
giunta una presa di posizio­
ne del socialista Paolo Pilllt-
teri, 11 quale afferma che il 
«Psl ha iniziato una serie di 
incontri con diversi partiti* 
sulle questioni radiotelevisi­
ve, Ivi compresa la scelta del 
presidente della Rai. Incon­
tri si svolgeranno anche sta­
mane. 

Le indiscrezioni di cui s'è 
detto prima, vertono essen­
zialmente su un compro­
messo raggiunto in materia 
di pubblicità, questione alla 
quale il Pri aveva sin qui 
condizionato la sua parteci­
pazione al consiglio e al voto 
per eleggerlo. A Gava è stata 
attribuita una mediazione 
risolutiva che assegna per 11 
1986 alla Rai un incremento 
del 7% (da 600 a 642 miliardi) 
di fatturato pubblicitario, 
contro 11 15% chiesto dal di­
rigenti di viale Mazzini e la 
crescita zero ipotizzata dal 
Pr». Anche gli indici di affol­
lamento orarlo degli spot in 
Rai verrebbero limitati. Ga­
va avrebbe messo a punto 
questa proposta con il sotto­
segretario Bogl (Pri), 11 quale 
avrebbe ottenuto a sua volta 
l'approvazione di Spadolini. 
Di Rai e nomine si sarebbe 
discusso anche in una riu­
nione convocata dal segreta­
rio del Psdi, Nicolazzf. Alle 
12,30 — forse — si saprà quel 
che davvero succederà in 
queste 48 ore. 

a. z. 

De Mita in Direzione smorza la polemica col Psi 

De: silenzio su Craxi, via 
ai giochi congressuali 

Per Forlani «o pentapartito o elezioni» - Primi contrasti in­
terni in vista del congresso - Formica replica, citando Moro 

ROMA — Tregua tra Piaz­
za del Gesù e Palazzo Chigi. 
La De sospende la polemica 
con ii vertice socialista, ri­
petutamente accusato nei 
giorni scorsi (dallo stesso 
De Mita) di coltivare propo­
siti di una diversa maggio­
ranza. Ieri, in Direzione, il 
segretario ha smorzato i to­
ni del contrasto, dando pe­
rò alla De il merito «rile­
vante, se non determinan­
te» di aver appianato «le dif­
ficoltà» esplose con il caso-
Lauro e tanche quelle in­
sorte durante il dibattito 
parlamentare sulla fidu­
cia». Insomma, De Mita 
rammenta a Craxi di aver­
gli consentito di restare 
presidente del Consiglio 
dopo la sua replica alla Ca­
mera, che scatenò le ire dei 
repubblicani e di grossi set­
tori democristiani. La De 
ha giocato nel pentapartito 
la carta della «moderazio­
ne* e della «responsabilità*, 
questa «alleanza* — ha det­
to De Mita — «resta la no­
stra convinta scelta: la por­
teremo avanti in modo at­
tento e vigile*. Ma è signifi­
cativo che Forlani torni a 
stringere il Psl con un 
esplicito accenno alle ele­
zioni anticipate («una prova 
di incapacità* del pentapar­
tito) e avverta che «se dav­
vero Il Psl utilizzasse l'at­
tuale formula di governo 
per arrivare a un rovescia­
mento di alleanze*, la De ne 
•trarrebbe le conseguenze*. 
Craxi però — per Forlani — 
«non ha mal seguito questa 
linea». 

Ma è proprio chiusa la 
polemica Dc-Psl? 

•Calma, calma. Un po' di 
riposo — ha Ironizzato con I 
giornalisti 11 vicesegretario 

de Scotti — fa bene. Ma la 
polemica non è né risolta 
né rimossa*. Lunedì sera, 
dagli studi televisivi della 
Rai, era intervenuto ancora 
il presidente del Consiglio. 
Craxi aveva detto di «non 
vedere alternative convin­
centi o mutamenti sostan­
ziali, almeno in questa legi­
slatura (poi si vedrà)* e ave­
va respinto l'offensiva de­
mocristiana avvertendo De 
Mita che, con certe diffi­
denze per gli alleati, «gli at­
tuali difficili equilibri, di 
governo possono finire per 
•incrinarsi*. Il Psi non ri­
nuncia a un dialogo a sini­
stra solo perché il leader de 
lo pretende («Può volere I 
nostri voti, non il nostro 
cuore*), anzi, «quando qual­
cosa si muove nel Pei — 
aveva affermato Craxi — 
noi socialisti drizziamo 
sempre le orecchie*. 

Il Psl terrà domani la sua 
Direzione. Ieri, Formica ha 
chiesto «un rapido confron­
to tra maggioranza e oppo­
sizione* non limitato alla 
legge finanziaria, ma volto 
a «ricercare un'ampia base 
parlamentare di consenso 
sulle questioni di vitale In­
teresse per II Paese*. Come 
fece Moro, dice Formica In 
polemica con De Mita. A 
giudizio del capogruppo so­
cialista a Montecitorio, «la 
lealtà e il rispetto degli im­
pegni* programmatici di 
governo sono essenziali, 
ma 1 partiti non debbono ri­
nunciare «alle proprie idee* 
e alla volontà di •modifi­
care I rapporti di forza nel­
l'intero sistema politico*. 

E proprio leti, da Palazzo 
Chigi è uscito un lungo do­
cumento con l'agenda degli 
Impegni legislativi del go­

verno, per segnalare le buo­
ne intenzioni della presi­
denza del Consiglio e per 
fissare 1 riferimenti concre­
ti di quella che Craxi ha 
chiamato «una grande col­
laborazione parlamentare*, 
su cui registrare la effettiva 
disponibilità del maggior 
alleato della coalizione. 

Sospesa la polemica con 
Craxi, in Direzione (è dura­
ta cinque ore) De Mita ha 
puntato sull'avvio della 
preparazione del congresso 
de. L'area Forlani e il grup­
po Donat Cattin scalpitano 
di fronte al regolamento 
elettorale interno che il se­
gretario vorrebbe varare. 
Ieri, De Mita ha rivolto un 
appello alla «unità senza 
pregiudizi e alla lealtà per il 
bene del partito», che go­
drebbe — a suo avviso — in 
auesta fase di una «grande 

isponibilità dell'opinione 
pubblica». Cabras, respon­
sabile organizzativo del 
partito, ha accennato ai 
giornalisti il contenuto di 
una bozza di proposte per il 
congresso, che secondo al­
cuni settori della De an­
drebbero a scapito della tu­
tela delle minoranze. Ca­
bras ha respinto tali accu­
se, seccamente, come «resi­
stenze* di chi vuole conser­
vare il potere delle «rigidità 
correntlzle», attraverso il 
«controllo dei pacchetti di 
voti*. La nuova propost'. 
•più rilevante* sarebbe l'e­
lezione dei delegati delle se­
zioni al di fuori di «Uste 
contrapposte e precostitui­
te*. Un sistema proporzio­
nale «corretto* verrebbe in­
vece fissato per 1 congressi 
provinciali e regionali. 

Marco Sappino 

Decisa una pausa di riflessione», domani riprende la discussione 

Finanziaria, tanti no a Goria 
Si esaminano le proposte comuniste 

I senatori de riparlano di patrimoniale e propongono la cancellazione di alcune norme - I socialisti richiamano il ministro 
dei Tesoro ad una maggiore cautela - Illustrato il lungo elenco delle modifìche chieste dai comunisti - Le prossime scadenze 

ROMA — Il ministro del Teso-
to, Giovanni Goria, chiude la 
porta in faccia a Bettino Craxi 
che chiede un confronto con 
l'opposizione di sinistra sulla 
legge finanziaria e neppure 
ventiquattro ore dopo la porta 
è già riaperta dalla maggioran­
za. E avvenuto che nel corso di 
una riunione dell'ufficio di pre­
sidenza della commissione Bi­
lancio del Senato, il pentapar­
tito ha chiesto di poter riflette­
re sulle proposte comuniste per 
modifiche sostanziali alla legge 
finanziaria in modo da poter 
aprire un confronto reale e con­
creto. Così che con la giornata 
di oggi, si concluderà la discus­
sione generale sulla «finanzia­
ria» per lasciare, quindi, alla 
maggioranza il tempo di riflet­
tere. 

E presto per dire dove con­
durrà questa pausa: se ne saprà 
di più domani quando — con­
vocata dal presidente Mario 
Ferrari Aggradi — si svolgerà 
una nuova riunione dell'ufficio 
di presidenza della commissio­
ne. Lo stesso Ferrari Aggradi a 
scritto a Craxi per ricordargli 
che la commissione sta lavo­
rando con «impegno» sulla fi­
nanziaria ma che però non sono 
stati ancora presentati all'altro 
ramo del parlamento i provve­
dimenti collaterali. Intanto si 
può prendere nota di tre fatti: 
gli stessi de hanno preferito ta­

cere e, quindi, sorvolare sulle 
posizioni espresse lunedì sera 
in Senato da Goria, volte a 
chiudere una discussione con­
creta con l'opposizione di sini­
stra prima ancora che fosse av­
viata. 

Il secondo fatto è una dichia­
razione di Gino Scevarolli, so­
cialista, vice presidente del Se­
nato, che a Goria risponde che 
non ci sono tabù e che per evi­
tare l'esercizio provvisorio ci 
vogliono «volontà e spirito con­
ciliativi». 

Il terzo fatto è l'intervento di 
Nino Pagani, senatore de, ex 
segretario della Cisl che ha 
chiesto la tassazione delle ren­
dite finanziarie; l'introduzione 
dell'imposta patrimoniale ordi­
naria (già valutata con grande 
attenzione da Ferrari Aggradi); 
la cancellazione delle norme 
più gravemente inique come la 
semestralizzazione della scala 
mobile dei pensionati, l'aboli­
zione dell'assegno familiare per 
il primo figlio, l'indiscriminato 

inasprimento delle aliquote 
contributive per i redditi da la­
voro autonomo; una revisione 
delle aliquote Irpef che non pu­
nisca i pensionati e i redditi 
molto bassi; la restituzione, en­
tro dicembre, del drenaggio fi­
scale che quest'anno ha pesato 
sulle buste paga dei lavoratori 
dipendenti; il rilancio degli in­
vestimenti nel Mezzogiorno Le 
conclusioni di Pagani è che il 
confronto con l'oppoaizione co­
munista è utile e necessaria. 

Sono tutte proposte che fan­
no parte del «pacchetto» già re­
so noto dal Pei per poter avvia­
re un confronto serio e concreto 
con la maggioranza anche nella 
prospettiva di accorciare i tem­
pi di approvazione della legge 
finanziaria e del bilancio dello 
Stato così da evitare il ricorso 
all'esercizio provvisorio. E que­
ste sono anche le posizioni 
(unitarie) del sindacato. 

Nino Pagani ha preso la pa­
rola in commissione immedia­
tamente dopo due interventi di 
senatori comunisti: Sergio Pol-

lastrelli e Renzo Antoniazzi. I 
due parlamentari — trattando, 
in particolare, di fisco e previ­
denza — hanno cominciato a 
delineare il complesso di pro­
poste del Pei; si tratterà di una 
trentina di emendamenti che 
saranno formalizzati domani. 

Pollastrelli ha presentato 
l'intera articolazione della pro­
posta comunista in materia di 
fisco. Eccola: 

A razionalizzazione della 
" tassazione dei redditi da 
capitale, compresa la graduale 
imposizione fiscale sui titoli 

fiubblici di nuova emissione 
maggiori entrate per 1100 mi­

liardi di lire). I comunisti sono 
interessati a discutere il lancio 
di una maxiemissione di titoli 
pubblici, gli ultimi esentasse, 
per preparare la tassazione dei 
titoli di futura emissione; 

A anticipo dell'autotassa-
" zione portandola a feb-
braio e a ottobre (invece che so­
lo a novembre e lasciando inal­

terata la scadenza del saldo di 
maggio). È un meccanismo che, 
senza gravare sui contribuenti, 
porta a minori spese per inte­
ressi pari a 1.000 miliardi; 

A adeguamento ai tassi di 
^* inflazione delle imposte 
indirette specifiche in cifra fis­
sa (bolli, concessioni governati­
ve, ecc..) ferme dal 1983. In­
troito: 4.900 miliardi. Sono in­
cluse le imposte di fabbricazio­
ne, salvo quella sugli oli mine­
rali: in sostanza, non aumenta­
no i carburanti. 

(Queste tre proposte — 7.000 
miliardi — finanzierebbero la 
riforma dell'Irpef come dise­
gnata dal Pei; 

£fc introduzione di un'area 
*̂* impositiva agli enti locali 

a partire dal 1987 comprensiva 
dell'imposta locale sugli immo­
bili e con la contemporanea re­
visione della tassazione immo­
biliare (Ilor, Invim, registro, 
Iva, tasse sui trasferimenti); 

Il debito? Non è un problema 
Il ministro sceglie la rendita 

^% ristrutturazione del cala-
^^ sto entro sei mesi per pre­
parare l'introduzione di un im­
posta patrimoniale ordinaria, 
sui beni mobili e immobili, ad 
aliquota modesta; 

/£} revisione delle aliquote v Irpef con entrata in vigo-
re dal 1* gennaio 1986; 

C% restituzione entro dicem-
^^ bre del drenaggio fiscale 
1985. 

Per la previdenza, Renzo 
Antoniazzi ha motivato la ri­
chiesta di stralcio delle norme 
che aumentano i contributi 
previdenziali a carico di arti­
giani e commercianti e quelle 
che tagliano gli assegni familia­
ri e introducono le nuove fasce 
per aver diritto agli assegni in­
tegrativi. Per i lavoratori auto-
nomi il Pei propone di far paga­
re in modo più equo e di calco­
lare in modo diverso le pensioni 
future sulla base dei contributi 
effettivamente versati. Se ne 
deve discutere nel progetto di 
riordino della previdenza in di­
scussione alla Camera. Per gli 
assegni familiari — ha detto 
Antoniazzi — è indispensabile 
procedere allo stralcio; 
4|) stima più realistica delle 

*̂* entrate 1986, anche sulla 
base del maggior gettito che si 
sta registrando nell'85. 

Giuseppe F. Mennella 

Il Tesoro ha presentato al Senato 11 suo 
•punto di vista» sul futuro dell'economia. Val 
la pena chiamarlo così, perché non è chiaro 
se e anche il punto di vista del governo, quel­
lo della maggioranza e quello — diciamolo — 
della stessa De. DI ipotesi, documenti, pro­
grammi con tanto di tabelle, simulazioni, 
proiezioni, il ministro Goria ne ha già elabo­
rati diversi. Il loro esito è stato finora negati­
vo. Ricordiamo che fine ha fatto l'uscita di 
auest'estate. Ma anche qjel «piano triennale 

i rientro» che doveva risanare la finanza 
pubblica già dal 1985. Invece, l'anno si chiu­
de — come ha appena dimostrato il Cer, ma 
come aveva già documentato l'ultimo "Bol­
lettino" della Banca d'Italia — con Io sfonda­
mento di tutti I tetti: l'inflazione è due punti 
più alta dell'obiettivo (9% anziché il 7%); 11 
disavanzo pubblico è di 11 mila miliardi su-

Eeriore a quanto preventivato dalla legge di 
ilancio; la disoccupazione è peggiorata pas­

sando al 10.5% che sale al 12.5% se si consi­
derano anche i cassintegrati. 

Lo scenario disegnato per il prossimo lu­
stro è ora il seguente: un tasso di crescita del 
prodotto lordo del 2.5% per il 1986 (realisti­
camente Goria ha scelto l'obiettivo minimo 
delineato dalla relazione previsionale) che 
sale al 3% dal 1987 e resta stabile fino alla 
fine del decennio. I prezzi, nel frattempo, 

scendono al 6% l'anno prossimo, al 5% nel 
1987, poi si fermano allo zoccolo del 4%. I 
salari medi orari seguono lo stesso anda­
mento. Non è quantificato il ritmo di crescita 
di profitti e rendite finanziarle; ciò non av­
viene per caso. 

Il deficit pubblico al netto degli interessi 
deve scendere dal 5.2 rispetto al prodotto lor­
do nel 1986 vicino a zero nel 1990. Ciò è realiz­
zabile bloccando le entrate complessive al­
l'attuale 38.2% del Pil; abbassando le spese 
correnti escluse quelle per interessi) dal 36.6 
al 32.5% e quelle in conto capitale dal 6.8 al 
6.5%. Inutile, anzi dannoso e pericoloso, sa­
rebbe un intervento sul debito pubblico ac­
cumulato di qualsiasi tipo: niente tassazione 
dei Bot, nessun prestito straordinario, nes­
sun allungamento forato delie scadenze del 
titoli pubblici, niente forzature nella discesa 
del rendimenti pagati. 

Si capisce, dunque, perché non può esserci 
nessuna previsione sull'andamento delle 
rendite finanziarie. Mentre 1 profitti dovreb­
bero essere lasciati liberi di crescere: ad essi, 
anzi, va destinato quasi tutto l'incremento di 
produttività. 

Questo quadro — sostiene Goria — è 'l'u­
nico in grado di prc.nuovere andamenti po­
sitivi della occupazione e dei recupero delie 
zone più deboli dei Paese». Ci sia permesso di 

dubitarne. Infatti, 11 tasso di crescita scelto 
come obiettivo non migliora spontaneamen­
te la disoccupazione. Nelle condizioni attua­
li, ogni un per cento del reddito nazionale 
Sroduce una crescita degli occupati pari allo 

.2%. Ammettendo che 11 Pil si mantenga al 
ritmo del 3% fino al 1990, l'occupazione sali­
rebbe dello 0.6% annuo. Stando alle proiezio­
ni del piano De Mlchells, al quale Go.1a si 
richiama, Il tasso di disoccupazione alla fine 
del decennio sarebbe addirittura superiore 
all'I 1%; insomma avremo circa tre milioni 
di disoccupati, lasciando alle dinamiche del 
mercato la creazione di posti di lavoro. 

Né si prevede un intervento pubblico con­
sistente. Goria ammette — e per la prima 
volta in modo esplicito — che la riduzione 
della spesa corrente non andrà ad aumenta­
re la spesa In conto capitale (la quale, anzi, 
scenderà in rapporto al reddito nazionale). 
Dunque, non c'è da sperare in una «forzatu­
ra» del mercato da parte dello Stato. I sacrifi­
ci richiesti a chi lavora oggi non serviranno 
ad aumentare quelli che dovranno lavorare 
domani. 

Riusciranno, almeno, a bloccare la marea 
del debito pubblico? No, perché per 11 Tesoro 
il debito non è un problema; la vera questio­
ne riguarda 11 .deficit, il divario, cioè, tra en­
trate e uscite. E agendo su di esso che, poi, un 
domani, si potrà ridimensionare anche il de­

bito. SI tratta di un'opinione diversa — a 
quanto pare — da quella della Banca d'Italia 
secondo la quale un debito ormai pari al 
100% del prodotto interno lordo provoca in­
stabilità finanziaria. Ma Goria getta a mare 
volumi di elaborazioni teoriche e di analisi 
con crete, l'ultima delle qu ali è il rapporto 
della «commissione Spaventa» sul debito 
pubblico presentato l'anno scorso alla Came­
ra dei Deputati. Esso, infatti, raccomandava 
di 'accompagnare l'esecuzione delle necessa­
rie misure su spese ed entrate, che rappre­
sentano la condizione necessaria, con politi­
che di finanziamento meno rigide e più per­
missive*. Sottolineava che tassi di interesse 
reali superiori al ritmo di crescita dell'econo­
mia autoalimentano 11 debito il quale, a sua 
volta, acresce la spesa e, per questa via, 11 
disavanzo. Insomma, un circolo vizioso per 
spezzare 11 quale occorre una *concertaztoàe» 
con la Banca centrale e *data la politica mo­
netarla, maggiore attenzione deve essere da­
ta a tutti i modi di gestione del debito che 
consentano di minimizzarne 11 costo». In­
somma, la tesi che prima viene il deficit, poi 
il debito, non ha molto a che vedere con la 
scienza delle finanze. E, piuttosto, una presa 
di posizione politica: il Tesoro ha scelto a fa­
vore della rendita. 

Stefano Cingolani 

Incontro Natta-Cunhal 
ROMA — Sono iniziati Ieri, presso la Direzione del Pei I 
colloqui tra Alvaro Cunhal, segretario generale del Partito 
comunista portoghese, e il segretario generale del Pei Ales­
sandro Natta. I colloqui, ai quali partecipano per il Pcp Vi­
ctor Neto del Comitato Centrale, responsabile per l'informa­
zione e la propaganda, e per il Pel Gian Carlo Pajetta, Anto­
nio Rubbi e Claudio Ligas, proseguiranno questa mattina. 
Alle 11,30, presso la sede della Stampa estera, Alvaro Cunhal 
terrà una conferenza stampa. 

Secondo il ministro Goria sarebbero 7mila miliardi in meno 

Entrate fiscali nuovo balletto 
di cifre tra Finanze e Tesoro 

! 

Nel bilancio di assestamento dell'85 si parla di 171mila miliardi - Visentini invece 
sostiene che arrivano a 178mila miliardi - Denuncia del Pei e della Sinistra Indipendente 
ROMA — Il bilancio di asse­
stamento '85, che si discute 
alla Camera con grande ri­
tardo, non fornisce i dati ve­
ritieri sull'andamento della 
finanza pubblica, in partico­
lare per le entrate, sottosti­
mate per almeno 7-8mlIa mi­
liardi. Nei documento pre­
sentato dal ministro del Te­
soro Goria si contabilizzano 
entrate tributarie per poco 
meno di 171mila miliardi. Il 
ministro delle Finanze Vi­
sentin!, in due successive oc­
casioni, ha dato In un primo 
tempo per scontato il rag­
giungimento per quest'anno 
dell'obiettivo di 176mlla mi­
liardi, ed in un secondo tem­
po ha parlato di circa 178ml-
Ia miliardi. 

Non si tratta di una dispu­
ta sul passato: le stime sui 
risultati del 1985 costituisco­
no la base delle previsioni 

per il 1986. La sottostima del­
le entrate, naturalmente 
funzionale alla richiesta di 
nuove misure fiscali da parte 
di Goria, tende ad evitare 
una maggiore attenzione ai 
problemi della spesa. 

In modo puntuale questi 
scostamenti tra previsioni 
iscritte a bilancio e anda­
mento reale del gettito tribu­
tario sono stati denunciati 
da Vincenzo VIsco, della Si­
nistra indipendente, e dal co­
munista Alfio Brina. Vlsco 
ha ricordato come la sotto­
stima riguardi l'intero arco 
del principali tributi: Irpef 
(-3mlla miliardi), Irpeg, Ilor 
e imposta sostitutiva. E faci­
le — ha detto Visco — preve­
dere entrate complessive ag­
giuntive per almeno 6.500 
miliardi. Ne emerge dunque 
una discrezionalità inaccet­
tabile nella contabilizzazio­

ne delle entrate da parte del 
ministro del Tesoro. 

Visco ha citato un caso 
clamoroso: nel luglio '85 Go­
ria ha registrato in entrata, 
come trattenute stugli sti­
pendi dei pubblici dipenden­
ti, poco più di 300 miliardi, 
contro gli oltre 1.100 dell'an­
no precedente. L'allarmismo 
— ha concluso — non paga, 
se non è fondato su dati cre­
dibili, soprattutto quando si 
fa appello al senso di respon­
sabilità dell'opposizione. 

Anche Brina si è sofferma­
to sul dati che è possibile 
supporre costituiranno le 
reali entrate '85. Sulla base 
delle comunicazioni fomite 
al Parlamento dal ministro 
delle Finanze alla fine di 
agosto è possibile prevedere 
circa 7mlla miliardi di mag­
giori entrate rispetto a quelle 
iscritte a bilancio. Le conse­

guenze di questa sottostima 
potrebbero essere utilizzate 
dagli oppositori della rifor­
ma delie aliquote Irpef tesa a 
recuperare il fiscal drag sia 
attraverso la correzione una 
tantum per l'85 e sia attra­
verso la manovra strutturale 
per l'86. 

In materia di gettito — ha 
ricordato Brina — la pressio­
ne fiscale è stata nell'84 pari 
al 26,45% del prodotto inter­
no lordo, e tale sembra man­
tenersi quest'anno. Ma non è 
scontato che essa sia giunta 
ad un livello di guardia, per­
ché permangono larghe fa­
sce di evasione. In ogni caso 
va poi affrontato il problema 
dell'equità fiscale attraverso 
una manovra che redistri­
buisca in modo più corretto 
li carico tra tutti i contri­
buenti. 

Giorgio Frasca Poterà 

La crisi? Tranquilli, è solo una montatura 
Saverio Vertone è lo Sherlock 

Holmes del giornalismo italiano. 
Con l'implacabile logica che sor­
regge il celebre investigatore in­
glese ha scoperto che *ia stampa 
crea quotidianamente I libretti 
dell'opera o dell'operetta politi­
ca», che si Ispira ad un dissennato 
»catastroflsmo del nulla* per cui, 
con clamore e perfìdia, in occa­
sione della recente e indecorosa 
manfrina del pentapartito ha 
creato uno 'specchio giornalisti­
co in cui tuffo appare diverso, ca­
povolto, catastrofico, romanze­
sco, incomprensibile, come nel 
'Trovatore». E Sherlock-Vertone, 
come ogni bravo Inquirente, pre­

senta le sue prove: che sono I titoli 
di giornale nel quali si parla degli 
scontri Craxl-De Mita. Se non 
che, In un eccesso di zelo, incorre 
In un clamoroso infortunio: dice, 
Infatti, che per smentirei giornali 
'Sono bastate tre o quattro tra­
smissioni In diretta» della televi­
sione. Bravo Vertone che ci ha 
aperto gli occhi offusca ti non solo 
dal titoli e dai 'pezzi» della 'dro­
gata» Repubblica (che per II Cor­
riere è tale solo verso Craxi; e 
quando parla del Pel?) ma del­
l'anglosassone La Stampa. Se­
guendo la trasmissione in diretta 
delle dichiarazioni di Craxi alla 
Camera con II finimondo che ne è 

seguito abbiamo capito che tutti 
eravamo vittime del 'piatto pa­
rossismo di alcuni giornali» che 
parlavano di una clamorosa lite 
tra I soci del pentapartito. Ma 
quale lite, quali contrasti, quali 
'Vittorie e sconfitte inesistenti»? 
Abbiamo visto e sentito tutti, 
tranne II direttore del Corriere e 
Saverlo Vertone, come nella mag­
gioranza (si fa ber dire), vivano, 
come diceva Marcello Marchesi, 
•a stretto contatto di vomito». E 
non parliamo delle polemiche tra 
Craxi e De Mita: tutte invenzioni 
del giornali che scrivono giornal­
mente Il libretto del 'Trovatore* o 
del 'Simon Boccanegra», come 

annota l'acuto Vertone. Diamoci 
una regolata, gente della carta 
stampata di fronte al nostro Im­
placabile accusatore. Prendiamo 
esemplo dal Corriere. Nell'inver­
no scorso, quando divampava la 
clamorosa polemica tra llpresl-
dente Pertlnl e II ministro De Ml­
chells a proposito dell'incontro 
parigino ai quest'ultimo con il la­
titante Scalzone, Ostelllno ne da­
va notizia In tono dimesso: sus­
surrava, bisbigliava, ammortiz­
zava, attutiva, con titoli ad una 
colonna. Sabato scorso, dopo la 
fiducia del Senato al governo, ha 
sfogato II suo Incontenibile filo-
craxismo con questo titolo leo­

pardiano a sei colonne In prima 
pagina: 'Torna la quiete dopo la 
tempesta*. E, infatti, l'indomani 
c'era già una nuova, violenta po­
lemica fra Craxi e De Mita. Per 
cui, col permesso di Ostelllno e di 
Vertone, ci permettiamo di com­
pletare così il titolo: 'Non odo au­
gelli far festa» — e la gallina — 
non è tornata in sulla via — ma 
fanno capolino — Saverto Verto­
ne e Piero Ostelllno — che spiega­
no al popolo — come e qualmente 
— si può vedere tutto — e far fin­
ta di niente*. 

Ennio Elena 
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Deludente conferenza stampa del ministro della P.I. 

La Falcucci: la scuola 
va bene. Grazie a me 
«Ci sono problemi? Sì ma è colpa dei Comuni rossi» 
«Ho chiesto la riunione del consiglio di gabinetto, ma l'hanno rinviata» - Gli studenti? «Sì, 
sono con loro» - Mancano le aule «ma io non ho responsabilità» - «Andremo a piccoli passi» 

ROMA — «La scuola non è allo sfascio...se ci sono responsabilità non sono del ministro, ho chiesto una riunione del consiglio 
di gabinetto ma l'hanno rinviata...se mancano le aule è colpa delle passate amministrazioni delle grandi città, che privilegia­
vano l'effimero...Gli studenti? Grazie, io sono con loro...C'e disfattismo interessato...Ml insultano, ma io non rispondo». Cosi 
l'attesa conferenza stampa del ministro della Pubblica istruzione Franca Falcucci («Dovevo convocarla prima, ma c'era la 
crisi di governo...è la tradizionale conferenza stampa d'inizio d'anno») si è sgonfiata in un'ora e mezzo di monologo, e poi 
nell'irritante evasività delle risposte ai giornalisti. La Falcucci ha Iniziato alla grande: «MI rendo conto dello sforzo governati* 

vo per far fronte alla grave 

Sì certo, ci aspettavamo 
almeno il buongusto di qual­
che spunto autocritico, da 
un ministro che tre giorni fa 
appena si è vista contestare 
duramente, nelle piazze di 
tutta Italia, da quasi un mi­
lione di studenti. E invece 
abbiamo trovato solo sorrisi 
fuori posto e Incredibili paro­
le — un po'penose — di sod­
disfazione. Signori giornali­
sti — ha detto ieri la Falcuc­
ci — sono stata brava, non vi 
sembra? 

Lasciamo stare. E lascia­
mo stare anche quel farfu-
gllamentl sulle giunte rosse 
(signora, ma come fa a non 
vedere che a Palermo, o a 
Reggio, dove il suo partito 
governa da sempre, le aule 
scolastiche fanno pena, e 
forse a Bologna o a Modena, 
o a Pisa, decisamente meno? 
E come fa a non vedere che, 
nonostante questo, anche 
nelle piazze di Modena, e di 
Bologna, e di Pisa, gli stu­
denti manifestano: magari 
perchè il problema che pon­
gono va un pochino oltre la 
questione —gravissima In sé 
— di un'edilizia scolastica 
bloccata?). 

Lasciamo stare e veniamo 
al punto vero: un ministro 

Ministro, 
stiamo 
scher­
zando? 

che si presenta in pubblico 
arrivando a 'negare» il pro­
blema, e che con aria di suf­
ficienza si scusa con I ritardi, 
suoi, e della maggioranza di 
cui fa parte, portando a giu­
stificazione t'affare-Lauro. 
Così ha detto la Falcucci. Ha 
detto che per via della storia 
della 'Lauro* è stato tecnica­
mente impossibile riunire il 
Consiglio del ministri o il 
'Consiglio di gabinetto», e 
così si e accumulato qualche 
ritardo sui problemi della 
scuola! Da quanto dura que­
st'affare Lauro: da quaran­
tanni? 

Veramente andiamo male. 
Se II massimo responsabile 
della scuola italiana neppure 

si accorge della enormità del 
problemi che i 'ragazzi» 
dell'85 hanno gettato sul 
tappeto, c'è poco da stare al­
legri. Quelli dicono: aule, 
strutture, programmi, meto­
di di Insegnamento, collega­
menti col lavoro, con la poli­
tica economica, finanzia­
menti, sviluppo... (dobbiamo 
continuare l'elenco?) e gli si 
risponde: okay, domani ve­
diamo. 

A questo punto è chiaro 
che sarebbe da sciocchi 
prendersela,col ministro e 
chiudere lì. E II go verno che è 
chiamato In causa. Il gover­
no che ha visto tutto l'im­
pianto della politica scolasti­
ca e anche — si può dirlo o 
no? — delle scelte economi­
che fondamentali, messe In 
questione da un grande mo­
vimento di giovani, forte e 
concreto, al quale tutti — a 
parole —- riconoscono legit­
timità e saggezza. Onorevole 
Craxl, non risponda — come 
ha fatto In Tv — 'queste ma­
nifestazioni sono un grande 
fatto di democrazia». Non 
basta. Occorre cogliere la so­
stanza di questa democrazia: 
la domanda netta di cambia­
mento che da quel giovani 
viene, e ci Investe tutti. 

Dal tre al dieci di dicembre 

In marcia da Torino 
e Palermo a Napoli 
«Lavoro ai giovani» 

Indetta nel corso di un'assemblea dai comitati giovanili per il 
lavoro e dall'associazione studenti napoletani contro la camorra 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Corrado Scia­
manna ha 23 anni. È di Mila­
no. Frequenta una scuola se­
rale, dove studia da ragio­
niere. Vuole iscriversi a giu­
risprudenza, una volta otte­
nuto il diploma. Corrado è 
uno che i «paninarl. li fre­
quenta tutte le sere, ma lui 
sta dall'altra parte del ban­
cone delle «panlnoteche», 
perché i panini li fa. Lavora 
part-time in un «Burghy» di 
Milano, a piazza Duomo, per 
500 mila lire al mese. E ieri è 
venuto a Napoli per parlare 
della sua esperienza di stu­
dente e di giovane «operato­
re» alle prese con un mercato 
del lavoro asfittico, ma tut­
tavia in cambiamento, al­
l'Assemblea nazionale per il 
lavoro, indetta dai comitati 
giovanili per il lavoro e dal­
l'Associazione studenti na­
poletani contro la camorra. 

L'occasione di ieri era in 
qualche modo straordinaria. 
I «ragazzi dell'85», i giovani, i 
disoccupati, gli studenti 
hanno lanciato un'iniziativa 
senza precedenti dalla Sala 
Gemito della galleria Princi­
pe di Napoli, dove erano riu­
niti: una Marcia Nazionale 
per 11 lavoro che attraverserà 
l'intera penisola in sei giorni, 
facendo tappa in diverse cit­
tà, fino a confluire a Napoli, 
il 10 dicembre prossimo. La 
marcia partirà dai due ver­
santi opposti della penisola: 
li 3 dicembre da Palermo, il 
giorno dopo un altro corteo-
carovana partirà da Torino. 
Da due realtà diverse, gli 
stessi giovani (molti del qua­
li sono già scesi in piazza 
contro la camorra) verranno 
a Napoli a bordo di motoci­
clette, camper, auto. Sacchi 
a pelo e zaini in spalla, 1 gio­
vani faranno tappa nelle cit­
tà stabilite in precedenza per 
tenere assemblee e dibattiti 
sul fenomeno della disoccu­
pazione. 

La scelta di «incontrarsi» a 
Napoli, e di concludere qui la 
Marcia per li lavoro con una 
grande manifestazione na­
zionale, non è dunque casua­
le. Nella sua relazione Intro­

duttiva all'Assemblea di ieri, 
Peppe Napolitano, rappre­
sentante del comitato giova­
nile per 11 lavoro di Napoli, 
ha buttato giù un po' di cifre 
agghiaccianti: i disoccupati 
in Italia sono ormai più di 3 
milioni, di cui i due terzi so­
no giovani in cerca della pri­
ma occupazione. In Campa­
nia si contano più di seicen­
tomila disoccupati, gran 
parte dei quali sono concen­
trati nell'area napoletana. 
Entro il 1990, cioè fra meno 
di cinque anni, ve ne saran­
no altri 330.000. Per mante­
nere gli attuali livelli di di­
soccupazione occorrerebbe 
creare 500 mila nuovi posti 

Sospensione 
rientrata 

per gli 800 
di Castel­
lammare 

NAPOLI — E stata revocata 
la sospensione di 800 studen­
ti deiritis di Castellammare 
che sabato scorso avevano 
disertato la scuola per parte* 
cipare ad una manifestazio­
ne di piazza. La sospensione 
dalla frequenza era stata 
adottata per tre giorni dal 
preside Ciro PoIIio, li quale 
stamattina, di fronte alla de­
cisione degli studenti di at­
tuare un'assemblea perma­
nente, si è visto costretto a 
consentire 11 rientro nelle au­
le. Il preside Polllo non ha 
voluto commentare la deci­
sione di sospensione e la re­
voca successiva. Ha detto ai 
giornalisti di avere riferito 
sull'accaduto ai suol supe­
riori. Il provvedimento di so­
spensione era stato imme­
diatamente contestato da 
un'assemblea sindacale dei 
docenti dell'Itls, con un do­
cumento approvato all'una­
nimità e firmato da Cgil Cisl 
UH. 

di lavoro entro i prossimi 
dieci anni. È per questo che i 
giovani (ieri sono arrivati a 
Napoli anche dalla Sarde­
gna) chiedono una scuola 
che formi veramente: «il sa­
pere come prospettiva di la­
voro — chiedono —. La scuo­
la pubblica, l'università, at­
tualmente non garantiscono 
nessun raccordo con le dina­
miche del mercato del lavo­
ro». E indicano anche alcuni 
settori in cui è possibile crea­
re nuove, e diverse occasioni 
di sviluppo: assetto idrogeo­
logico; disinquinamento; ir­
rigazione e forestazione; pre­
disposizione di itinerari turi-
stico-cuiturali; conservazio­
ne del patrimonio artistico; 
protezione civile; assistenza 
socio-sanitaria; riordino del 
catasto edilizio e dei terreni; 
alfabetizzazione informati­
ca. Non escludono il part-ti­
me, ma non quello selvaggio, 
da lavoro «nero», di cui ha 
parlato Corrado Sciamanna. 
E, per questo, hanno chiesto 
al movimento sindacale di 
non stare a guardare, ma di 
entrare a far parte attiva dei 
coordinamenti giovanili na­
zionali, e di partecipare alia 
Marcia per il lavoro. Un'ini­
ziativa, questa, che ha già ot­
tenuto numerosissime ade­
sioni: dalle Acli ai consigli di 
fabbrica di mezza Italia; da 
Dp all'Arci, nomi e sigle de­
gli aderenti riempiono due 
pagine dattiloscritte: impos­
sibile citarli tutti. Il lavoro di 
coordinamento fra i vari co­
mitati per la preparazione 
della marcia, è appena Ini­
ziato, ma è già febbrile. 

Domattina, intanto, tre 
giovani rappresentanti del 
movimento degli studenti si 
incontreranno con Lama, 
Marini e Benvenuto. L'in­
contro era stato richiesto 
tempo fa, per parlare dei 
problemi della scuola. Ma c'è 
da scommetterci che si par­
lerà anche della marcia, 
«perché una scuola che non 
offra nessuna prospettiva 
per l'ingresso nel mondo del 
lavoro e una scuola inutile». 

Franco Di Mare 

situazione economica e fi­
nanziarla, ma il nostro Paese 
rischia l'emarginazione se 
non si concepiscono come 
produttive le spese per l'i­
struzione e il sapere». Ma poi 
la polemica, che sembrava 
diretta contro 1 suol colleghl 
di governo, ha cambiato rot­
ta. «I giornali non compren­
dono lo sforzo del ministro»; 
«ho presentato disegni di leg­
ge sul più importanti proble­
mi (una ventina e nessuno è 
divenuto legge — n.d.r.)»; 
•questo sistema è bloccato, 
non si può cambiare una vir­
gola senza dover fare una 
legge»; «l'aumento delle tasse 
non è un attentato al diritto 
allo studio». 

In questa caparbia autodi­
fesa c'è lo spazio anche per 
una informazione: «Presen­
terò al Consiglio nazionale 
della P.I. la proposta di mo­
difica dei programmi di ma­
tematica e fisica per le scuole 
secondarie con particolare 
riferimento al plano di diffu­
sione della cultura informa­
tica». E: «Saranno inviati an­
che programmi per prose­
guire lo studio della lingua 
straniera nei settori della se­
condarla che non compren­
dono questo insegnamento» 
(l licei classici — n.d.r.). La 
parola «studenti» e un vago 
riferimento alle manifesta­
zioni di questi giorni appaio­
no solo dopo un'ora e un 
quarto. «Ho fiducia nei gio­
vani, e non lo dico perche so­
no andati in piazza». Poi, con 
una battuta che è parsa pole­
mica nel confronti dell'ex 
presidente della Repubblica: 
«Dialogare con gli studenti 
non è darsi del tu, questo è 
un alibi, dialogo è assumersi 
responsabilità educative». 

Ma, le è stato chiesto, le 
manifestazioni ci sono per­
ché migliala di ragazzi sono 
costretti ai doppi turni, man­
cano aule e laboratori. Lei ha 
chiesto almeno una riunione 
del governo sui problemi 
scolastici? 

•Sì, ma me l'hanno rinvia­
ta per la crisi». 

E la richiesta del Consiglio 
nazionale della P.I. di preve­
dere nella Finanziaria uno 
stanziamento per l'edilizia 
scolastica, senza il quale il 
disegno di legge del ministro 
è lettera morta?, chiediamo. 

•Sì, io ho presentato un di­
segno di legge per completa­
re le opere in corso, ma non 
ho competenza per le aule. 
Se mancano è anche per re­
sponsabilità delle ammini­
strazioni locali delle grandi 
città, per esempio quelle do­
ve il partito comunista ha 
avuto responsabilità di pri­
mo piano». 

Chiediamo: come Palermo 
o Reggio Calabria, le città 
dove la stessa senatrice Fal­
cucci ha trovato condizioni 
scolastiche «disastrose»? 

Per quelle zone, però, il 
ministro «sollecita», formula 
un disegno di legge (quello 
per cui la Finanziaria non 
prevede un soldo) «in colla­
borazione con gli assessori 
regionali». 

Ma insomma, ministro — 
chiede una collega — non si 
può fare proprio nulla di 
più? Lei non può fare un ge­
sto, qualcosa, che dica chia­
ramente di chi è la colpa di 
questa situazione? 

«Che cosa dovrei fare? Di­
re che se il governo non tro­
va mille miliardi per l'edili­
zia scolastica mi dimetto? 
No, non si può avere tutto. 
Devo essere consapevole del­
la manovra finanziaria com­
plessiva del gover­
no—Occorrono investimenti 
pluriennali, piccoli passi». 

Ma gli studenti verranno a 
chiederle conto, che cosa fa­
rà? 

•Chiederò che i problemi 
dell'edilizia scolastica siano 
considerati tra le priorità 
delle scelte del governo. Nel­
la misura In cui ciò sarà pos-
slbile~». 

Ma lei, signor ministro, si 
rende conto di aver proprio 
scontentato tutti, dai mae­
stri cattolici, alle associazio­
ni laiche, allo stesso respon­
sabile scuola del suo parti­
to... 

•No, non ho avuto questa 
sensazione„certo non ho 
cercato il facile consenso. 
Ma mi hanno anche trattato 
con volgarità. E quando si ri­
corre alla volgarità, vuol dire 
che non si hanno altri argo-
mentl...E comunque non è 
possibile per la scuola una li­
nea di Intervento più chiara, 
coerente e decisa di quella 
del ministro». 

Romeo Basso!. 

Alle 6,15 
sulla 
Pontina 
l'impatto tra 
un pullman 
carico di 
pendolari 
e un 
autobus 
urbano 

ROMA — Il bus dell'Atee è 
stato trascinato atl'indietro 
per venti metri, ha sfondato il 
guard-rail ed è andato a fuoco 

Lo scontro, poi le fiamme 
Tragedia all'alba alle porte dì Roma 

La corriera dell'Acotral, proveniente dalla provincia di Latina, ha invaso la corsia opposta mentre 
sopraggiungeva il bus di linea - Il rogo dei mezzi è stato immediato - Giù dai finestrini per mettersi in salvo 

ROMA — «Mamma mia, è 
una carneficina...». Il ragaz­
zo, avrà sì e no vent'anni, ri­
pete in continuazione queste 
parole. È sconvolto. E pian­
ge. Dietro di lui i miseri resti 
di questo spaventoso Inci­
dente stradale: due bus av­
vinghiati, confusi uno nel­
l'altro, inceneriti. A terra sei 
cadaveri, il settimo è su un 
tavolo, nell'obitorio dell'o­
spedale Sant'Eugenio: sono i 
due autisti, giovanissimi, e 
altri cinque viaggiatori, pen­
dolari che, come ogni matti­
na, venivano a Roma per la­
vorare dalla provincia di La­
tina. La via Pontina, a due 
passi dall'Eur, è bloccata. Il 
traffico impazzisce. Anche 1 
soccorsi faticano. Alla fine 
negli ospedali saranno rico­
verate trentaquattro perso­
ne. Qualcuna è gravissima, 
forse non ce la farà a resiste­
re. 

Lo scontro è stato frontale 
e fortissimo. Il pullman del-
l'Acotral (l'azienda di tra­
sporto regionale) che veniva 
da Priverno (in provincia di 
Latina) a un incrocio ha in­
vaso inaspettatamente (for­
se per un sorpasso azzarda­
to, oppure per evitare un 
ostacolo Improvviso) la cor­
sia opposta. Proprio in quel 
momento arrivava 11 bus 
Atac (l'azienda di trasporto 
comunale) numero «393». Un 
botto tremendo, i vetri in 
frantumi, i sedili spaccati e 
accartocciati, poi le scintille 
(forse dalle batterie) e le 
fiamme. Quasi tutti sono 
morti bruciati. 

Erano le 6,15 in punto. 
Un'ora da pendolari. I primi 
soccorsi li ha portati qualche 
automobilista mattiniero e 
gli stessi passeggeri illesi o 
feriti lievemente. Sono parti­
te macchine cariche di ra­
gazzi coi volti sfigurati e di 
gente coi corpi bruciacchiati, 
verso il vicinissimo ospedale 
per ustionati Sant'Eugenio. 
E poi in un attimo è stato un 
via vai di ambulanze, mezzi 

ROMA — Si conoscevano 
tutti, più o meno: le solite 
facce insonnolite di chi ogni 
mattina è costretto alla leva­
taccia per salire sul pullman 
e raggiungere il posto di la­
voro nella grande città e nei 
vicini paesi della zona indu­
striale, o per andare a scuola. 
Impiegati, edili (tanti edili), 
giovani studenti. Al lunedì 
c'è più animazione sul mezzo 
azzurro dell'Acotral, la Lazio 
e la Roma, le squadre del 
cuore, tengono banco. Per il 
resto della settimana, altri 
quattro o cinque intermina­
bili giorni di lavoro, tutto ta­
ce, si preferisce dormire e re­
cuperare le ore di sonno sot­
tratte dalla sveglia incle­
mente. Ieri era martedì e 
quasi tutti dormivano. Nes­
suno ha sentito nulla, ha ca­
pito nulla. Anche chi era sve­
glio non si è reso conto della 
tragedia che è piombata nel­
la esistenza di decine di per­
sone. 

•Ero seduta proprio dietro 
l'autista, in seconda fila, non 
dormivo, ero sveglia, ma c'e­
ra la tendina tirata che na­
scondeva il conducente e che 
mi ha impedito di vedere 
quanto accadeva». Rosa Ma­
ria Naso, 24 anni, è appena 
uscita dal sonno dell'aneste­
sia — è stata operata ad una 
gamba nell'ospedale S. Eu­
genio — ma riesce ad essere 
perfettamente lucida, a rac­
contare nonostante il dolore 
e lo choc. E salita sul pul­
lman ad Aprilia, una trenti­
na di chilometri dalla capita­
le, dove lavora come opera­
trice meccanografica in una 
ditta dell'Eur. «Poi all'im­
provviso — continua — tutto 
e diventato buio, nero, ho 
sentito dei fischi e mi sono 
ritrovata incastrata tra i se­
dili, accartocciata sui corpi 
degli altri passeggeri. Non 
ho visto e capito nulla, non 
c'è stata nemmeno una fre­
nata, tutto, davvero, è suc­
cesso In un secondo. Il san­
gue ha cominciato a scorrere 
sulla faccia e ho chiesto alu­
to, ho gridato e un signore 

dei vigili del fuoco, auto dei 
carabinieri e della polizia e 
della stradale, elicotteri. Le 
fiamme, che hanno avvolto 
tutti e due i bus, hanno resi­
stito agli idranti del vigili del 
fuoco per dieci, quindici mi­
nuti. Poi sono stati ritrovati i 
corpi delle vittime: tre acca­
sciati sul gradini della porta 
anteriore del pullman Aco­
tral, l'autista dell'Atac, Mar­
co De Pesio, 26 anni, blocca­
to al posto di guida con le 
mani ancora sui comandi, 
(«ha aperto le porte per farci 
uscire», ha raccontato una 
superstite) l'altro conducen­
te, Vincenzo De Giuli, 34 an­
ni, a terra a pochi passi, un 
uomo attaccato a un fine­
strino. Felice Salvati, 49 an­
ni, pendolare di Sezze Roma­
no respirava ancora ed è sta­
to trasportato fino all'ospe­
dale, ma è morto al pronto 
soccorso. Gli altri quattro 

morti ieri sera erano ancora 
senza nome. 

Sul posto 1 funzionari del­
la stradale, incaricati dal so­
stituto procuratore Bruno 
Azzolina di svolgere tutti gli 
accertamenti per l'indagine, 
prendono le misure, esami­
nano 1 resti. I due mezzi sono 
stati sequestrati. E gli inqui­
renti hanno cominciato a 
sentire tutti i protagonisti di 
questa tragica vicenda. Ten­
tiamo, in base alle prime te­
stimonianze, una ricostru­
zione dell'incidente. 

Il pullman dell'Acotral, un 
Iveco azzurro, parte alle 5 da 
Priverno, un centro povero 
della piana pontina. Carica 
operai, impiegati e studenti e 
si dirige verso Roma attra­
versando Aprilla, Latina, 
Pomezia, tutti centri indu­
striali del sud Lazio, dove la­
scia lavoratori e ne prende di 
nuovi. Alla guida c'è Vincen­

zo De Giuli, 34 anni, una mo­
glie e due figli a Priverno. È 
giovane, sta in azienda da 
cinque anni («Per lui — dice 
chi lo conosceva — era stata 
una grande fortuna quel la­
voro, era contentissimo...») e 
fa servizio spesso su questa 
linea. Il bus è pieno zeppo, 
sopra ci sono più di cinquan­
ta persone. Sono edili che 
vengono a Roma a lavorare 
nel pochi cantieri ancora 
aperti, studenti, soprattutto 
universitari, tecnici, lavora­
tori dell'industria, impiegati 
assunti negli enti e nei mini­
steri che costellano la zona 
dell'Eur proprio alla fine del­
la Pontina. Dopo più di un'o­
ra di marcia l'iveco azzurro 
si avvicina all'incrocio. Man­
cano poche centinaia di me­
tri al capolinea (Eur-est). Si 
fa l'ultima fermata. Scende 
qualcuno. Poi il bus riparte, 
va incontro alla morte. 

ROMA — Uno dei feriti, 6 Vincenzo Barane 

«Dormivo, mi sono trovato 
incastrato nelle lamiere» 

Il drammatico racconto di alcuni feriti - Nessuno si è accorto 
di quanto stava accadendo - Uno dei bus quasi al capolinea 

che era davanti, vicino a me, 
mi ha aiutata ad uscire, ap­
pena In tempo, poi tutto ha 
preso fuoco. Il signore Io ri­
cordo bene: era alto, magro, 
sui trenta, trentacinque an­
ni. Aveva gli occhi verdi. Gli 
devo la vita». Rosa Maria 
Naso come tanti altri è stata 
trasportata da automobilisti 
di passaggio che si sono fer­
mati accanto al pullman e 
che hanno caricato i feriti, 
tre, quattro per volta. Ma 
non per tutti è stato semplice 
essere soccorsi. 

Francesco Passa, 52 anni, 
capomastro a Casalpalocco, 
quartiere dell'estrema peri­
feria romana, residente a 
Pomezia, si era appena appi­

solato quando è successo 
l'incidente. «Di solito non 
dormo, ma questa volta sì. 
Sono stato svegliato dal bot­
to e mi sono ritrovato con la 
gente stesa lungo il corridoio 
del pullman che gridava o 
che sembrava morta. Sono 
uscito da quella trappola e 
insieme ad altri abbiamo 
fermato una "127". L'uomo 
che la guidava ha abbassato 
il finestrino, ha visto ciò che 
stava succedendo, ma non 
ha fatto niente per noi. "De­
vo andare a lavorare, non 
posso portarvi all'ospedale", 
ha detto. Ed è andato via. Poi 
un'altra macchina ci ha pre­
si e ci ha portati al Sant'Eu­
genio». 

Francesco Passa ha una 
spalla e un dito fratturati, e 
un ematoma alla testa. Ma si 
sente un uomo fortunato. 
Lui l'ha scampata. Tra qual­
che giorno, quando sarà 
guarito tornerà a prendere il 
pullman, come ha sempre 
fatto. Anche se con tanta 
paura in più. Tutti i giorni 
parte da Pomezia alle 6 per 
venire a Roma, poi riprende 
il pullman alle 18,30: tredici, 
quattordici ore fuori di casa, 
per mantenere una famiglia 
di cinque persone. Racconta, 
racconta, senza stancarsi, ri­
petendo a tutti i cronisti 
sempre le stesse cose. Che lui 
ha la tessera pullman più 
metrò, che gli costa 2lmlla e 

Centoventicinque morti in due anni 
Centoventicinque morti. È il tragico bilancio 

dei più gravi incidenti in cui sono rimasti coin­
volti pullman negli ultimi due anni. Ecco l'e­
lenco. 

26 APRILE 19S3 — Undici studenti napoleta­
ni perdono la vita nella galleria del Melarancio, 
vicino Firenze: il pullman a bordo del quale 
viaggiano per una gita scolastica viene squar­
ciato da un Tir. 

24 MAGGIO 1983 — Un pullmino carico di 
pellegrini precipita in una scarpata vicino Sa­
lò: 14 morti. 

16 LUGLIO 1983 — Sette turisti austriaci 
perdono la vita vicino Resiutta, in Friuli: il pul­
lmino sul quale viaggiano sì scontra frontal­
mente con un autocarro. 

18 DICEMBRE 1983 — Vicino Nervi un pul-
Iman militare precipita da un viadotto. Muoio­
no trentaquattro marinai. 

6 APRILE 1984 — Morti tre, feriti trentadue: 
un pullman con a bordo 36 passeggeri precipita 

in un canale vicino Milano. 
7 AGOSTO 1984 — Un pullman di linea par­

tito da Messina e diretto a Catania precipita da 
un viadotto all'uscita di una galleria: quattro 
morti, quaranta feriti. 

1* OTTOBRE 1984 — Scontro frontale tra un 
camion ed un pullman dì linea proveniente da 
Treviso: sette morti, cinque feriti. 

5 AGOSTO 1985 — In provincia di Cuneo un 
pullman precipita in una scarpata: undici mor-

29 AGOSTO 1985 — Scontro tra un pullman 
ed un autotreno vicino S. Severo, in provincia 
di Foggia: cinque morti. 

21 OTTOBRE 1985 — Un pullman si schian­
ta contro un guarderai), vicino Pesaro: dieci 
morti. 

4 NOVEMBRE 1985 — Un pullman di pendo­
lari precipita da un viadotto vicino Catania: 
quindici morti. 

11 NOVEMBRE 1985 — Un pullman militare 
precipita in una scarpata del Bellunese: muoio­
no quattro alpini. 

Venti minuti prima Marco 
DI Pesto, solo 26 anni, una 
moglie e un figlioletto di un­
dici mesi a casa, sulla via 
Tuscolana, parte col micro-
bus di marca Inbus (la stessa 
messa sotto accusa dopo un 
incidente spaventoso sul via­
dotto della Magliana, dove 
precipitò un pullman 11 12 
settembre dell'84 e rimasero 
a terra, morte, sei persone) 
dal capolinea dell'Eur. È di­
retto In via Bertani, nel cuo­
re di Tor de' Cenci nel nuo­
vissimo quartiere coi palaz­
zoni di dieci piani, a due pas­
si dalle villette dell'Eur. In­
sieme con lui, sul bus, ci sono 
tre o quattro persone. Alle 
6,13 Marco DI Pesto imbocca 
la Pontina vecchia, una stra-
detta che costeggia la «vera» 
Pontina (quella a quattro 
corsie e che conduce diritto a 
Tor de' Cenci). Anche lui, In­
sieme al suol passeggeri, 
cammina verso la morte. 

Alle 6,15 il botto. Il pul­
lman che viene da Priverno, 
proprio all'altezza dell'incro­
cio con via Vallerano, davan­
ti a una rimessa di roulottes, 
si sposta sulla sinistra. Un 
sorpasso azzardato? Oppure 
un'auto ha ostacolato la cor­
sa del mezzo? Non si sa bene. 
Comunque il bus Invade l'al­
tra corsia e si trova davanti il 
mezzo dell'Atac. Il «393» vie­
ne spinto all'indietro per 
venti metri. Sono pochi atti­
mi: i vetri vanno in frantu­
mi, le lamiere si storcono, i 
sedili diventano cumuli di 
plastica, il pavimento si 
spezza. Il bus dell'Atac fini­
sce, sempre all'indietro, con­
tro il guard-rail che separa 
la vecchia dalla nuova Pon­
tina. Lo sfonda, poi si ferma. 
E in un secondo scoppia l'in­
cendio. I due pullman vanno 
a fuoco velocemente. La gen­
te, che si sveglia di sopras­
salto, si butta dai finestrini, 
urlando. Ma molti non ce la 
faranno a mettersi in salvo. 

Pietro Spataro 

600 lire al mese. E come lui 
tanti altri, sempre gli stessi, 
su quella linea lungo la Pon­
tina. Soprattutto ha in men­
te un finanziere che sale una 
fermata prima di Pomezia. 
Non l'ha visto più in quell'in- ' 
ferno di lamiere e di sangue. 
Non sa cosa sia successo di 
lui. 

Per uno dei passeggeri il 
viaggio di ieri aveva, in un 
certo senso, il valore di una 
speranza. Mario Fortuna, 52 
anni, due figli, da Aprilla, 
stava andando a Roma per 
«attaccare in un cantiere edi­
le». E un disoccupato, che fi­
nalmente ieri ricominciava a 
lavorare. Ora è In un letto, 
nel corridoio del reparto di 
chirurgia d'urgenza del Sa­
nt'Eugenio. Trauma crani­
co. Era seduto in terza fila, 
dietro il conducente, e dor­
miva. All'improvviso il bot­
to. «Era tutto un urlare, non 
si capiva più niente, poi 
qualcuno ha rotto 1 vetri dei 
finestrini e ha detto sbri­
ghiamoci che stiamo pren­
dendo fuoco. Un automobili­
sta mi ha tirato fuori e mi ha 
salvato. Cosa sia successo 
non lo so. Credo che l'autista 
abbia sbagliato qualche ma­
novra. Sicuramente non ha 
avuto un colpo di sonno, per­
ché appena trecento metri 
prima si è fermato per far 
scendere cinque persone, a 
Tor de' Cenci, proprio quasi 
al capolinea. Gli autisti che 
guidano i pullman di questa 
linea sono sempre giovani. 
Tutte brave persone. Anche 
quello che ci portava a Roma 
era giovane, non ricordo la 
sua faccia, perché cambiano 
sempre, ma che era giovane, 
sì, me lo ricordo bene». 

All'ospedale Sant'Eugenio 
sono state ricoverate 20 per­
sone: Felice Salviati è morto 
subito, al pronto soccorso. 
Dieci sono state dimesse do­
po le medicazioni. All'ospe­
dale traumatologico sono 
stati ricoverati nove feriti e 
otto sono stati subito dimes­
si. Al San Camillo cinque ri­
coverati, quattro dimessi. 

Rosanna Lampugnani 
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Sanità 
Sono ben altre 
le esigenze della 
medicina moderna 

La riforma sanitaria non decol­
la. A distanza di sette anni dalla 
sua approvazione, la qualità del 
servizio reso al cittadini resta mo­
desta. La gente è sempre più diso­
rientata, anzi, dal divario crescente 
fra le notizie su ciò che si potrebbe 
fare e le notizie su ciò che realmen­
te si fa. 

La situazione è così pesante da 
richiedere una analisi più attenta 
di quelle, pur giuste, centrate sulla 
Inadempienza degli organismi am­
ministrativi? VI sono problemi di 
ordine strutturale? Abbiamo a che 
fare con una sostanziale Inadegua­
tezza della macchina sanitaria nel 
suo complesso nel momento In cui 
tenta di far fronte alle esigenze del­
la medicina moderna? Io credo 
proprio di sì. 

Si rifletta, ad esemplo, sugli ef­
fetti proposti dalla Introduzione 

delle nuove tecniche diagnostiche. 
Abbreviando In modo incredibile 1 
tempi della diagnosi, Indagini ese­
guibili ambulatorlamente(clto per 
tutte la Tomografia assiale compu­
terizzata, Il cosiddetto Tac) rendo­
no sostanzialmente Inutili esami 
costosi e Impegnativi per la perso­
na e l ricoveri un tempo necessari 
per effettuarli In una serie piutto­
sto ampia di condizioni mediche. 
In una serie di tali condizioni, In­
fatti, ventiquattro o quarantotto 
ore bene utilizzate rendono possibi­
le la fine di un incubo o le decisioni 
relative ad un intervento chirurgi­
co decisivo. Schematizzando mol­
to, una novità del genere significa 
che costa di più oggi allo Stato Ita­
liano il bracciante siciliano che si 
trascina da un ospedale all'altro 
per una diagnosi tardiva di tumore 
e per una lunga degenza Inutile 

verso una morte Inevitabile di 
quanto non sia costato allo Stato 
americano l'Intervento spettacola­
re, rapido ed efficace cui è stato 
sottoposto Reagan. Lo stile Reagan 
richiede tuttavia, per essere dlffu-
so, una organizzazione molto di­
versa da quella su cui si è lavorato 
In questi anni. Una organizzazione 
capace, In pratica, di accorpare In 
strutture qualificate, blocchi di 
strumen ti e di competenze speciali­
stiche In grado di funzionare a pie­
no tempo In modo coordinato. So­
stituendo l dipartimenti alle divi­
sioni. Lavorando insieme sul rico­
verati e sugli ambulatoriali, ma li­
mitando In ogni caso l ricoveri alle 
situazioni e al tempi In cui essi so­
no strettamente necessari. Aumen­
tando Il peso relativo del servizi, di­
minuendo tempi di degenza e posti 
letto. Aumentando II personale 
specializzato a scapito di quello che 
non lo è. 

L'ospedale tipo è, In questa otti­
ca, un ospedale molto più piccolo di 
quelli cui slamo abituati oggi, che 
organizza e svolge tutte le attività 
diagnostiche di secondo livello ne­
cessarie in un territorio definito 
per la medicina, la chirurgia, la pe­
diatria e l'ostetricia. Specialità più 
complesse (neuro e cardiochirur­
gia, nefrologia, oncologia) andreb­
bero organizzate In strutture sepa­
rate o come servizi appoggiati su 
quegli ospedali all'Interno di un 
plano regionale che II Individua co­
me strutture capofila per un terri­
torio più ampio. Attribuendo toro, 
fra l'altro, responsabilità di consu­
lenza e di formazione per II perso­

nale delle altre strutture, per ì me­
dici di base, per gli studenti. 

Problemi analoghi si potrebbero 
porre per tutte le questioni relative 
alle riabilitazioni. In cardiologia e 
nelle malattie dell'apparato respi­
ratorio, In nefrologia e nelle malat­
tie dell'apparato neurologico, quel­
lo con cui et si confronta sempre 
più di frequente è un paziente che 
ha bisogno di essere alutato a recu­
perare una competenza personale 
sufflclen te. Anche qui II problema è 
quello di collegarsl con strutture In 
grado di seguirlo. Ma un problema 
molto più Immediato e urgente è 
quello relativo alle situazioni di 
emergenza. Infarti ed episodi cere* 
brovascolarl (due fra le cause più 
frequenti di morte dell'uomo mo­
derno) dovrebbero essere curati, 
perché le terapie siano efficaci, en­
tro le due ore dall'Inizio dell'episo­
dio. Per I traumatizzati, la vita di­
pende sempre più spesso dalla ve­
locità e dalla Idoneità del mezzo di 
trasporto, oltre che da quella delle 
strutture di cura. Per la salute 
mentale, qualità e tempestività 
dell'intervento sulla crisi diventa­
no sempre più chiaramente l'ele­
mento chiave di una terapia seria. 
Sul plano organizzativo osserva­
zioni propongono un Insieme di 
problemi assai complesso: dalle 
ambulanze attrezzate con radiote­
lefono per il raccordo diretto con 
un centro di rianimazione, alla 
centralina telefonica che indica al­
l'ambulanza dove portare II malato 
e alla struttura le condizioni del 
malato che arriva; dalla formazio­
ne dell'infermiere che lavora sul­

l'ambulanza alla Istituzione di un 
servizio psicologico e sociale in 
grado di evitare errori nella gestio­
ne della difficoltà pslcologlco-so-
clale. 

Un terzo e ultimo problema è 

J uello della formazione del medico. 
'n professionista spinto dal pro­

gredire delle tecnologie verso una 
settorlallzzazlone sempre più mar­
cata delle sue competenze è tirato 
indietro, sull'altro versante, dalla 
necessità di confrontarsi con la 
globalità della persona cui tali tec­
nologie consentono di sopravvivere 
solo se e In quanto egli si dimostri 
In grado di utilizzarle consapevol­
mente. Un professionista che deve 
essere capace di parlare Insieme II 
linguaggio del computer e quello 
comune degli uomini con cui si 
confronta nella pratica del suo la­
voro. 

Concludo dicendo che l'Insieme 
di queste osservazioni non scusa 1 
ministri né l governi regionali. Se 
in esse vi è qualcosa di vero, Il pro­
blema è quello di chiedere agli am­
ministratori qualcosa di più del ri­
piano del deficit delle Unità sanita­
rie locali. Cioè, di lavorare ad una 
Ipotesi di programmazione capace 
di organizzare l servizi sanitari In 
un modo che sia all'altezza del 
tempi in cui viviamo. A meno che 
non si voglia Incoraggiare l'attua­
le, preoccupante tendenza: la cre­
scita di centri modello, attivi so­
prattutto nel settore privato, e il 
deterioramento progressivo di un 
sistema pubblico sempre più costo­
so e inefficiente. 

Luigi Cancrini 

INCHIESTA / Le Filippine a ventanni dall'arrivo al potere di Marcos - 2 
Dal nostro inviato 

MANILA — «Se il ricambio 
di potere sarà legale, anche 
qualora una scimmia venis­
se eletta presidente, non cre­
do che noi potremo fare nul­
la. Ma se costui, chiunque 
sia, si facesse precedere dai 
carri armati, noi combatte­
remo contro». Lo afferma 
con tono fermo e determina­
to il capitano della marina 
Rex Robles, uno degli undici 
membri del comitato guida 
di «We belong», movimento 
dei militari riformisti, che 
vuole ripristinare i valori 
calpestati dalle forze armate 
nelle Filippine in tanti anni 
di indisciplina, abusi, delitti, 
corruzione. L'incontro con 
Robles e altri leader di «We 
belong», avvenuto a Campo 
Aguinaldo, quartier genera­
le delle forze armate, ci dà 
un'ulteriore conferma che 
all'interno del regime matu­
rano tendenze golpiste. È un 
Umore diffuso. Tutti ne par­
lano. 

Salvador Laurei (presi­
dente dell'Unido, il più forte 
partito dell'opposizione mo­
derata) ci descrive i due sce­
nari che si possono configu­
rare nel caso in cui Marcos 
muoia o si dimetta: «Se la 
Costituzione viene rispetta­
ta, lo speaker dell'Assemblea 
nazionale indice subito nuo­
ve elezioni presidenziali da 
tenersi entro settanta giorni. 
Ma c'è un'altra possibilità: i 
militari o una loro frazione 
decidono di prendere in ma­
no la situazione. A quel pun­
to possono fare due cose: in­
dire loro stessi elezioni, op­
pure non indirle affatto e re­
stare al potere». Con Laurei 
non ipotizziamo che cosa ac­
cadrebbe se Marcos fosse 
sconfitto dal voto, ma è leci­
to supporre che una solleva­
zione militare o una spacca­
tura nel regime sarebbero al­
trettanto probabili. Laurei 
definisce «seri» i contrasti 
che stanno emergendo in se­
no al regime, e si dice con­
vinto che appena Marcos ca­
drà o morirà, il partito go­
vernativo (Kbl, Movimento 
per la nuova società) si disin­
tegrerà. Prevarranno gli «ul-
tras» guidati da Imelda Mar­
cos e dal generale Fabian 
Ver (comandante supremo 
delle forze armate, sospeso 
dalle funzioni in attesa che 
termini il processo in cui è 
imputato per l'uccisione di 
Ninoy Aquino, ma bramoso 
di riprendere in pieno la ca­
rica e il suo potere, subito 
dopo l'ormai scontato pro­
scioglimento), oppure i «ri­
formisti», capitanati dal mi­
nistro della Difesa Ponce 
Enrile e dal generale Fidel 
Ramos, che attualmente 
rimpiazza Ver ed è notoria­
mente favorevole allo «We 
belong»? 

Schematizzando, ai due 
schieramenti dovrebbero 
corrispondere le tendenze 
golpiste e antl-golpiste, ri­
spettivamente. Tuttavia, il 
quadro non è così lineare. 
Stando ad altre valutazioni, 
il golpista sarebbe proprio 
Ramos. ispirato dagli Stati 
Uniti. Ed e «vox populi» che 
anche «We belong» possa es­
sere uno strumento ameri­
cano. Robles e gli altri capi 
del movimento negano. La 
credenza, mi spiegano, nasce 
dal fatto che qualche mese fa 
il Pentagono, per convincere 
11 Congresso Usa a fornire 
aiuti bellici alle Filippine, di­
chiarò pubblicamente di so­
stener e i militari riformisti. 
D'altra parte, altri sostengo­
no che «We belong» sia ora­
mai infiltrato dagli antl-ri-, 
formisti, per cui il suo poten­
ziale innovatore sarebbe 
oramai «diluito», come ci di­
chiara Francisco Tatao, ex 
ministro di Marcos, ora al­
l'opposizione. 

Quanto alla vera posizione 
Usa, resta un rebus. Fonti di-

Stomatiche occidentali a 
lanlla, che conoscono assai 

bene gli umori dell'amba­
sciata americana, ce l'hanno 
cosi riassunta: Washington 
vuole elezioni Ubere e pulite, 

Krché sa che In quel caso 
arcos perderebbe. L'ipotesi 

è plausibile. Da un protrarsi 

L'unità diffìcile 
per un' l i i l sizione 

Corazon Aquino, la vedova 
del leader dell'opposizione 
assassinato: sopra, «ridateci 
nostro padre», chiede un 
gruppo di bambinL figli di de­
tenuti politici 

dell'attuale stato di cose, l'u­
nica sicura conseguenza sa­
rebbe l'accrescersi della in­
stabilità e ingovernabilità 
del paese. Per gli Stati Uniti, 
che hanno nelle Filippine 
due basi militari di fonda­
mentale importanza strate­
gica, quella navale di Subic e 
quella aerea di Clark, ciò sa­
rebbe estremamente perico­
loso. Nessuno però è in grado 
di diresegli Usa vogliano in­
sediato al palazzo presiden­
ziale di Maiacanang un lea­
der dell'opposizione modera­
ta, oppure un «riformista» 
del regime. 

Esprimo a Tatad l'impres­
sione che in questo momento 
il regime possa essere più fa­
cilmente sconfitto dalle sue 
stesse lotte intestine che non 
dagli sforzi dell'opposizione, 
la quale, lacerata dai contra­
sti, rischia di arrivare impre­
parata all'appuntamento 
con la successione. Si dice 
d'accordo. Ascolta con inte­
resse il breve racconto dell'e­
sperienza unitaria in Italia 
contro i nazifascisti. Quando 
gli dico che tra 1 partigiani 
non c'erano solo comunisti, 
ma socialisti, laici, liberali, 
cattolici, interrompe un atti­
mo il pranzo ed esce in una 
sorta di riflessione ad alta 
voce: «Sinora noi — si riferi­
sce, credo, al piccolo Partito 
socialdemocratico di cui è 
presidente e ad altre forze ad 
esso vicine — abbiamo 
escluso l'uso delle armi. Sto 
cominciando a pensarci pe­
rò: non tanto per farne uso 
quanto per essere pronti». 

Quarantacinque anni, 
sposato, con sei bambini, Ta­
tad è quel che si chiama un 
personaggio. Fu lui 11 21 set­
tembre 1972 a leggere alla 
nazione la proclamazione 
della legge marziale. «Mar­
cos aveva un buon program­
ma — dice con sguardo as­
sorto, come se stesse riviven­
do tanti anni spesi per una 
politica poi cosi clamorosa* 
mente ripudiata —. Il plano 
di riforma fondiaria preve­
deva che i proprietari la­
sciassero la terra al tenutari. 
Lo Stato 11 avrebbe risarciti, 
a patto che investissero le lo-

in frantumi 
Il rischio di arrivare impreparati all'appuntamento con la suc­
cessione - Maturano tendenze golpiste all'interno del regime 

ro risorse in imprese indu­
striali. Così avremmo avuto 
una classe media, ci sarem­
mo industrializzati. Invece 
la cessione delle terre avven­
ne solo in alcune zone di Lu-
zon. Le coltivazioni di zuc­
chero e palme da cocco non 
furono incluse. I proprietari 
non furono risarciti, i tenu­
tari finirono vittime di ban­
che e usurai». Tatad non 
chiarisce perché le cose sia­
no andate in quel modo, per­
ché il controllo dell'econo­
mia nazionale sia stato cen­
tralizzato nelle mani di po­
chissimi «crony», gli amici 
intimi e i parenti di Marcos, 
perché si sia sviluppata una 
compenetrazione tanto 
stretta fra apparato dirigen­
te statale e monopoli privati. 

«Anche concedendo al presi­
dente l'onestà delle Intenzio­
ni — afferma — esse furono 
finalmente superate dal de­
siderio di rimanere al potere 
in qualunque modo. Non è 
uno statista, è il politico più 
capace che abbiamo prodot­
to, uno che gioca con il pote­
re e userebbe ogni mezzo e 
ogni uomo per ottenere quel­
lo che vuole». Una delle per­
sone usate fu lo stesso Tatad, 
anche se ad accorgersene ci 
mise un pezzo. Diede le di­
missioni solo nel 1980. Tor­
nando al presente aggiunge: 
•Non bisogna dare a Marcos 
il privilegio di un'opposizio­
ne divisa. Perciò spero che 
qualcuno nell'Ndf (il Fronte 
democratico nazionale, che 
guida l'opposizione armata) 

venga fuori con l'idea che 
una parte dei loro obiettivi 
possa essere proposta. Se ciò 
accadesse, le altre forze po­
trebbero riconsiderare la lo­
ro posizione», che ora è di 
chiusura verso la sinistra ri­
voluzionaria. 

Tatad chiede, ma non of­
fre nulla. Laurei è ancora più 
drastico. Quando gli dico che 
un dirigente dell'Ndf mi ha 
dichiarato che potrebbero 
anche sostenere lui, a certe 
condizioni, come candidato 
alle presidenziali, risponde 
sorpreso: «Ma c'è già il mio 
programma, loro lo conosco­
no». Come dire: prendere o 
lasciare. Laurei, rampollo di 
una ricchissima famiglia, 
banchiere, avvocato, nell'e­
legante salone di casa sua ci-

LETTERE 

ta S. Tommaso: «La violenza 
è giustificata solo se la situa­
zione è di estrema gravità, se 
le probabilità di vittoria sono 
alte, se non c'è altra via. Cre­
do — conclude — che nelle 
Filippine la terza condizione 
non sussista». Un'opinione 
rispettabile, che però si ac­
compagna alla completa 
chiusura verso chi invece ha 
scelto di percorrere quella 
strada. 

Per Lorenzo Tanada, pre­
sidente di «Bayan», una fede­
razione di 500 gruppi della 
sinistra legale, è vero l'oppo­
sto. La rivoluzione è inevita­
bile, elezioni pulite sono uto­
pia finché è vivo Marcos, ma 
l'unità dell'opposizione è im­
possibile. «Ci abbiamo pro­
vato — dice — ma le divisio­
ni sono un retaggio storico 
insormontabile». Si riferisce 
ai contrasti tra la destra di 
Laurei, Tatad, il partito libe­
rale di Eva Kalaw e Jovito 
Salonga (ora scisso in due 
tronconi), la sinistra mode­
rata di Aquilino Plmentel e 
Butz Aquino, e quella radica­
le («Bayan»). Se ciò è vero a 
Manila esistono altre realtà, 
ove una piattaforma unita­
ria è stata trovata concen­
trandosi su alcuni punti co­
muni a tutti 1 programmi 
delle varie forze d'opposizio­
ne e mettendo temporanea­
mente tra parentesi le que­
stioni su cui c'è disaccordo. 
È il caso di Mindanao, ove 
quasi tutti i partiti sono uniti 
nella lotta contro i poteri 
speciali del presidente, con­
tro la militarizzazione del 
paese, per la libertà del pri­
gionieri politici, per drasti­
che correzioni di rotta in 
campo economico. Manten­
gono sì le proprie rispettive 
valutazioni sulla lotta arma­
ta o sulle basi americane, ma 
non ne fanno motivo di pub­
blico scontro. 

È nella capitale però che si 
fanno le grandi scelte e qui la 
situazione è ben diversa. 
Quando nel marzo scorso 
nacque «Bayan», c'era gran­
de euforia. Sembrava che al­
meno entro la sinistra legale 
il processo unitario fosse 
compiuto. Ma prestissimo 
iniziarono le defezioni. Cla­
morosa quella di Butz Aqui­
no. fratello di Ninoy: «Tra­
mite i suoi emissari in 
"Bayan" — ci spiega — l'Ndf 
voleva dQminare l'organiz­
zazione». E possibile ricucire 
lo strappo? «Ora no — ri­
sponde Butz —, Io sarà solo 
quando saremo sufficiente­
mente forti per trattare alla 
pari». Così ora gli sforzi di 
Aquino sono volti a rafforza­
re «Bandila», coalizione di 
f[ruppi socialdemocratici e 
iberaldemocratici, rivale di 

«Bayan». 
È singolare che la più se­

vera critica agli errori del­
l'opposizione venga dall'in­
terno del regime. Robles, 
portavoce di «We belong», ri­
ferendosi all'Ndf, afferma: 
•Nel giro di pochi mesi sono 
riusciti a rovinare il lavoro 
di anni, tentando di imporsi 
agli altri. Hanno provato a 
contattare anche noi. Abbia­
mo subito lasciato intendere 
che non siamo un movimen­
to politico, e che volevamo 
proseguire per la nostra 
strada. Sembra che abbiano 
capito. Dopo tutto dovrebbe­
ro comprendere che siamo 
loro alleati naturali. Siamo 
anche noi per un cambio». 

E una sola faccia della me­
daglia. Di individualismi e 
prevaricazioni sono respon­
sabili molte forze diverse 
dell'opposizione, non una 
soltanto. Ma è un fatto che il 
•lavoro di anni» rischia di ve­
nire davvero compromesso. 
Già alle manifestazioni par­
tecipa sempre meno gente. È 
auspicabile che la prospetti­
va di elezioni presidenziali, 
annunciate proprio in questi 
giorni dal presidente-ditta­
tore per il 17 gennaio prossi­
mo, spinga ora le forze anti-
Marcos ad unirsi scegliendo 
un candidato comune. E 11 
nome che si fa con una certa 
insistenza è proprio quello 
della vedova di Aquino. 

Gabriel Bertinetto 

ALL'UNITA' 
Trasporti su pullman: 
quali controlli 
vengono effettuati? 
Cara Unità. 

avevo letto il 5/11 l'impressionante elenco 
dei gravi incidenti nei quali sono stati coin­
volti negli ultimi due anni passeggeri che per 
motivi di lavoro o di turismo viaggiavano in 
pullman. Si può aggiungere che dall'elenco 
riportato mancano (forse perché non di na­
zionalità italiana, ma comunque con un pul­
lman di ditta italiana) quei passeggeri della 
•Achille Lauro» che, dopo la già terribile loro 
odissea, sono stati vittime di un incidente 
mentre rientravano in Germania. 

Ha fatto bene il compagno Macaluso, il 
giorno dopo, a riprendere e rimarcare il grave 
incidente di Catania, ultimo di una dolorosa 
serie, dove erano stati coinvolti lavoratori 
pendolari che nelle primissime ore del matti­
no (ore 4) si recavano al lavoro in pullman. 

Dobbiamo ricavare da questi elenchi la 
conclusione che coloro che si servono di que­
sti mezzi dì trasporto, siano essi pendolari, 
studenti o gitanti, non sono sufficientemente 
garantiti. 

Mi domando se. dopo un susseguirsi di così 
gravi incidenti, siano state affrontate le cause 
che hanno provocato un così alto numero di 
morti e se vi siano le intenzioni di colpire i 
responsabili, che comunque ci sono. 

Intanto le ditte od organizzazioni turisti­
che che operano nel settore, sono rispettose 
delle leggi che regolano questo tipo di attivi­
tà? 

Constatiamo che bar, associazioni varie, 
barbieri, parrocchie, scuole ecc. organizzano 
gite su gite andando alla ricerca, quasi sem­
pre, di chi pratica prezzi più bassi (anche 
evadendo Piva il più delle volte) e trovando' 
quasi sempre padroni e padroncini disponibili 
a prestare questi servizi assumendosi grosse 
responsabilità. 

Quali controlli vengono effettuati sugli 
orari di lavoro svolti dagli autisti di questi 
pullman, sui riposi non effettuati, sulle loro 
condizioni fisiche, costretti il più delle volte a 
viaggiare in condizioni di estrema tensione e 
stanchezza per lo stress causato da ore e ore 
di guida, diurne e notturne, condizioni certa­
mente negative per un mestiere che richiede 
la massima attenzione e prontezza di riflessi 
proprio per evitare di mettere a repentaglio, 
oltre che la loro vita, quella di innocenti pas­
seggeri? 

A questo proposito vorrei sapere che cosa 
pensano quelle agenzie di viaggio od organiz­
zazioni turistiche legalmente autorizzate che 
sono in regola con le leggi e assicurazioni, di 
fronte ad un così vasto abusivismo che non 
tutela il passeggero. Occorrono altri lutti, al­
tre tragedie per prendere provvedimenti? 

CARLO BONSIGNORE 
(Torino) 

«Molti alti funzionari 
erano interessati 
ai trasporti su gomma» 
Caro direttore, 

una •programmazione democratica» per 
l'ammodernamento e potenziamento delle 
ferrovie italiane avrebbe dovuto avere due 
obbiettivi prioritari: 

1 ) Il potenziamento degli impianti per per­
mettere un maggiore volume di traffico merci 
o tutt'al più mantenere il volume di traffico di 
cui le ditte dei trasportatori su gomma si ap­
prestavano • ad impossessarsi: permettere 
quindi una velocità commerciale maggiore. 
che era bassissima, un servizio dei carri a 
domicilio a prezzi di concorrenza ecc. 

2) L'aumento e il miglioramento dei tra­
sporti viaggiatori (anche quelli dei pendolari) 
attraverso prezzi concorrenziali e servizi più 
celeri e più comodi. 

Non bisogna dimenticare che negli anni 
Sessanta molti alti funzionari delle Ferrovie e 
del ministero dei Trasporti facevano capo o 
erano azionisti in aziende di trasporti su gom­
ma. 

Negli anni settanta incominciarono a fare 
la loro comparsa i Tir (i cosiddetti bestioni 
della strada), gli autobus di linea a breve e 
lungo percorso ecc. Non a caso — dopo alcu­
ni anni — il rapporto del 70% per i trasporti 
su rotaia e del 30% per quelli su gomma s'in­
vertì rapidamente, per cui le cosiddette «cam­
pagne derrate» si incanalarono altrettanto ra­
pidamente a favore dei trasporti su strada, 
fino a quasi scomparire per le ferrovie. Que­
sto fu agevolato, ovviamente, dalle autostra­
de ma principalmente da un «rapporto di la­
voro degli autisti» sempre aleatorio per quan­
to riguarda le ore di guida continuativa, la 
guida di notte, il tonnellaggio trasportabile 
dai mezzi su gomma ecc. 

Quindi non si ammodernarono le ferrovie; 
si costruirono invece molte autostrade; ma il 
volume del traffico aumentò così vertiginosa­
mente per cui il numero degli incidenti sulla 
strada raddoppiò. 

Alcuni Paesi europei — come la Germania 
Occ. — che avevano intrapreso lo stesso pia­
no di smobilitazione delle ferrovìe, fecero su­
bito marcia indietro, riversando sulla rotaia il 
maggior volume di traffico merci. Solo l'Ita­
lia continuò a render sempre più caotico il 
trasporto su strada e sempre più esiguo il 
trasporto merci su rotaia. 

Oggi si ritorna a parlare di soppressione 
dei -rami secchi» delle ferrovie come l'unica 
terapia possibile. A mio avviso, invece, la te­
rapia d'attacco passa aprioristicamente per 
•il piano di ammodernamento delle ferrovie». 
per un'inversione di tendenza fra i trasporti 
su strada e quelli su rotaia, avviando gradual­
mente verso ì vecchi rapporti. 

G.S. 
(Reggio Calabria) 

«Pensavo di poterne decidere 
la linea (almeno in parte) 
ma così non è stato...» 
Caro direttore. 

anche questo autunno si parla di tessera­
mento e ancora una volta ci si lamenta del 
calo degli iscritti. 

Sono un compagno di 24 anni. Voglio par­
tire dall'articolo del 27 ottobre nel quale 
mancava (o veniva sottolineata poco) una 
considerazione: se tanti compagni non rinno­
vano più la tessera, non potrebbe essere an­
che colpa del Partito, incapace di avanzare 
proposte e, di conseguenza, condurre lotte 
che incontrino l'attenzione di determinate ca­
tegorie sociali (non solo emergenti)? Partito 
che attualmente non riesce a far capire quello 
a cui vuole arrivare, come, con chi, in un 
momento che esige chiarezza? 

Per quanto mi riguarda sono stanco di ve­
dere un Pei che spesso teme di assumere posi­
zioni precise su fatti che lo richiederebbero; 
l'intento è quello di non scontentare nessuno 

ma il risultato tra la gente è l'opposto. Gli 
esempi sono quelli della legge Visentini (non 
si sapeva cosa fare); della risoluzione sull'e­
nergia (il «nucleare minimo» non significa 
nulla: o lo si accetta o lo si rifiuta). 

Sempre in quell'articolo si scriveva che un 
partito non può erigere una barriera tra 
iscrìtti e non; ma se già i primi contano ben 
poco, come lo possono i secondi? Forse si 
alludeva ai simpatizzanti intellettuali dai 
quali si è così contenti di ricevere consigli. 
Però quando mi sono iscritto al Pei pensavo 
(insieme a tutti gli iscritti) di poterne decide­
re la linea (almeno in parte), ma così non è 
stato: prima si decide e poi, se lo si ritiene, si 
informa la base (come sta facendo il sindaca­
to). 

Termino qui, dicendo che sono tanti i gio­
vani e non, che continuano a guardare con 
speranza al Pei. Non li deludete. 

SERGIO CASALINO 
(Genova - Prà) 

«Il cervello elettronico 
stampa le tessere, ma 
non avvicina i compagni...» 
Caro direttore, 

abbiamo letto nelle scorse settimane che 
dal 1977 il Pei perdeva 245.000 iscritti, dei 
quali oltre 50.000 nell'ultimo anno. Apprez­
ziamo la verità sui dati, ma siamo ansiosi di 
conoscere quella sulle cause, dalla cui rimo­
zione soltanto può dipendere il rilancio. Non 
sono sufficienti accorgimenti vari, come quel­
lo di occupare intere pagine dei quotidiani 
per invitare al tesseramento, quasi si trattasse 
del lancio pubblicitario di un prodotto. 

Il cervellone elettronico stampa le tessere, 
ma non avvicina i compagni da ritesserare o 
da reclutare, con i quali occorre parlare del­
l'azione del Partito, chiarire malintesi, senti­
re le osservazioni, spesso più acute di quelle 
di tanti dirigenti. Il rinnovamento tecnologi­
co nei luoghi di lavoro non spiega la flessione, 
tenuto conto che il processo produttivo si rin­
nova periodicamente (es. dopo ogni guerra), 
senza trasformare i lavoratori dipendenti in 
datori di lavoro, ma con conseguente aumen­
to di lavoratori in cerca di occupazione. 

A nostro parere, più si fa chiara all'oriz­
zonte polìtico la rinuncia a cambiare l'attuale 
sistema sociale, meno impegno si avrà nell'a­
zione politica dei compagni. Sotto la guida di 
Togliatti, ma anche di Longo, la più modesta 
delle conquiste doveva servire a far avanzare 
tutto il movimento sulla via italiana al socia­
lismo. 

Se ora l'obiettivo da raggiungere è quello 
di una socialdemocrazia di tipo tedesco, viene 
a cadere ogni spinta alla mobilitazione di 
massa del Partito. Rinunciare alla «fuoriusci­
ta» dal capitalismo — anche se il termine è 
abusato — significa rinunciare ad esercitare 
una funzione autonoma, la stessa funzione 
per cui è sorto il Partito, far cadere la sua 
ragion d'essere. Considerare come anticaglie 
i principi marxisti — mai così attuali — com­
porta mancanza di ideali, di principi ispirato­
ri indispensabili a sostenere l'iniziativa e la 
lotta di ogni giorno. Significa limitarsi ad 
esercitare un ruolo nelle istituzioni, spesso in 
modo caotico, disarticolato, contraddittorio, 
che non può non portare al declino. 

Felice CAVALLO. Gennaro CONTE. 
Antonio ELIA, Cosimo VITALE. Angelo URSO 

(Ceglic Messapico • Brindisi) 

Come si può pensare 
che 40.000 lire servano 
a non ricadere nel male? 
Stimatissimo direttore, 

scrivo per mettere in evidenza le disagiate 
condizioni in cui vivono coloro che sono stati 
colpiti da tubercolosi, come me. 

Sono stato colpito da questo male a causa 
del lavoro che svolgevo. Attualmente pensio­
nato, ho passato negli anni scorsi vari mesi 
per cure in un sanatorio del Nord; dimesso 
per stabilizzazione, per due anni ho percepito 
l'assegno post-sanatoriale il quale mi permet­
teva, cumulato alla pensione, di nutrirmi nel 
modo necessario per non ricadere nel male. > 

Dopo tale periodo l'assegno post-sanatoria­
le è cessato e mi è stato concesso l'assegno di 
cura o di sostentamento, consistente in L. 
40.000 mensili. Da vari anni questo assegno è 
rimasto tale (mentre l'assegno post-sanato­
riale viene aumentato in base al costo della 
vita). 

Ora vorrei chiedere a che servono 40.000 
lire al mese (circa 1.300 lire al giorno) se non 
ad umiliare chi riceve questa miseria; e come 
si può pensare che questa cifra possa essere 
un sostentamento per non ricadere nel male. 

Il Terzo mondo è in casa nostra, perché 
40.000 lire al mese sono un'offesa alla dignità 
umana. 

EZIO MANGANO 
(Ronciglionc - Viterbo) 

Il ten. col. Dì Bartolomeo 
smentisce ogni contatto 
Signor direttore, 

a mente dell'art. 8 della legge sulla stampa 
la invito, in nome e per conto del ten. col. 
della Guardia di Finanza Antonio Di Barto­
lomeo, nominato dalle recenti cronache sul­
l'ordinanza di rinvio a giudizio di numerosi 
imputati di associazione mafiosa pronunciata 
dal giudice istruttore di Palermo, a pubblica­
re la seguente smentita: il ten. col. Di Barto­
lomeo non ha mai — si ripete: mai — avuto 
alcun contatto, né telefonico né epistolare né 
personale con il colonnello della GdF Elio 
Pizzuti allorquando questi conduceva indagi­
ni su alcuni industriali catanesì o palermitani 
indiziati di collusioni mafiose, ne gli ha mai 
chiesto a nome proprio o per conto dell'adora 
ministro Formica o dell'on. Craxi di fare o 
non fare alcunché in merito alle indagini che 
il suo collega stava svolgendo, ed in particola­
re sul conto di tale Graci, che il ten. col. Dì 
Bartolomeo, peraltro, non ha mai visto ni 
conosciuto. 

Le notizie riferite dalla stampa, ed anche 
dal suo giornale, sono gravemente lesive del­
l'onore e della dignità di cittadino e di soldato 
del ten. col. Di Bartolomeo, che ha già prov­
veduto. per officio di chi scrive, a rivolgersi al 
giudice penale affinché vengano immediata­
mente perseguiti e puniti gli autori o l'autore 
delle affermazioni diffamatorie e calunniose 
fatte falsamente sul suo conto. 

prof. aw. ANGELO ORMANNI 
(Roma) 

Il professor Ormarmi si appella alla legge svila stam­
pa per esporre le ragioni del suo cliente. Ma l'Unità. 
come del resto molti altri giornali, non ha fatto altro 
che esercitare il diritto di cronaca attingendo agli atti 
processuali che riguardano l'ordinanza antimafia dei 
giudici di Palermo depositata in cancelleria e dunque 
ormai di pubblico dominio. 
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Un anno, 
scala 

PHimalaya 
TOKIO — Makoto Osaki. un 
bimbo franco-giapponese di 
un anno, e destinato a entrare 
nella storia dell'alpinismo: 
sulle spalle del padre ha rag­
giunto il 5 novembre scorso la 
vetta del picco Island, nella ca­
tena dell'llimalata, ad una 
quota di «.182 metri sul livello 
del mare. Makoto e lo scalato­
re più piccolo e più giov ane del 
mondo, grazie all'allenamen­
to cui e stalo sottoposto dai ge­
nitori sin dall'età di tre mesi. 
Il piccino era contenuto in 
una particolare tuta che lo ha 
protetto dalle bassissime tem­
perature che si registrano a 
quella quota, con il termome­
tro che rimane quasi costante­
mente sui 15 gradi centigradi 
sotto 7cro. La notizia di questa 
impresa e pubblicata oggi sui 
giornali di Tokio. insieme ad 
una fotografia che mostra il 
piccolo Makoto. suo padre, 
una guida alpina giapponese 
di 33 anni, e fa madre france­
se. Frcdcrika Osaki. funziona-
ria dell'ambasciata francese 
nel Nepal. 

Paraguay 
Terrorista 
arrestato? 

ASl'NCIO.N — I giornali di 
Asuncion (Paraguay) riferi­
scono che un cittadino italia­
no, segnalato dall'Interpol co­
me presunto terrorista, e stato 
fermato giorni fa dalla polizia 
paraguayana al suo arrivo al­
l'aeroporto della capitale. Se­
condo i dati forniti dalle auto­
rità. si tratterebbe di Eugenio 
/.otti, 27 anni, proveniente da 
Madrid e in possesso di docu­
mento provvisorio rilasciato 
dall'Ambasciata del Paraguay 
a Pretoria, dove risiedeva da 
qualche tempo. La polizia ha 
potuto accertare che Zottì in­
tendeva proseguire per la lo­
calità di llohenau, citata a suo 
tempo dalle cronache di tutto 
il mondo come presunto na­
scondiglio del criminale nazi­
sta Joseph Mengele. A quanto 
pare, il giovane italiano pen­
sava di sfuggire così all'ordine 
di cattura spiccato dall'Inter­
pol. Sottoposto a lunghi inter­
rogatori, /otti e tuttora rin­
chiuso in una cella di sicurez­
za. NAPOLI • Antonio Spavone mentre viene condotto in aula 

Nuova famiglia, 
in aula «o' malommo»: 

sono uomo di pace 
Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Antonio Spavone, -o' malommo» Indicato in molti 
rapporti di polizia come il «capo dei capi» della camorra anticu-
toliana è tornato in un'aula di tribunale. Elegante, come al 
solito, sicuro di sé Antonio Spavone ha contestato le accuse ed ha 
ammesso soltanto dì aver incontrato noti personaggi della ma­
lavita napoletana nel suo soggiorno ad Ischia subito dopo il suo 
rientro agli Stati Uniti, ma si trattava — ha affermato ~ solo di 
visite di cortesia. Sono un uomo di pace, non ho nulla a che fare 
con le "schifezze" di cui mi si accusa, io non ho niente da vedere 
con questa gente» ha detto Spavone davanti al presidente della 
III sezione penale del tribunale. Il suo interrogatorio è durato 
oltre quaranta minuti ed ha alternato momenti di stasi in cut 
•o' malommo- ha tenuto fede al suo cliché di uomo di stile 
anglosassone, a momenti in cui il presunto «capo dei capi della 
malavita napoletana» si è lasciato andare. La difesa adottata da 
Antonio Spavone è stata comunque abbastanza efficace: non ha 
negato di aver conosciuto questo o quel personaggio della mala­
vita (fra cui ad esempio Vincenzo Casillo e Corrado lacolare), ma 
ha affermato, nel contempo, di averli ricevuti solo per cortesia. 
Solo quattro gli imputati di questo processo e questo dimostra — 
al di là di ogni considerazione — della difficoltà delle indagini e 
comesia stato davvero impossibile per gli inquirenti, per quanto 
riguarda questo clan della malavita trovare riscontri probatori. 
Poco prima che iniziasse l'udienza Spavone ha affermato di 
sperare che questo processo possa chiudere le sue vicende pro­
cessuali dovute, a suo dire, solo ed esclusivamente «alle dicerie 
della gente». 

È tornata a casa la ragazza calabrese rapita 

fiatino in una fossa 
800 milioni per liberare Enza 
La gente ha pagato il riscatto 

«Mi sento più vecchia dei miei 17 anni» - I sequestratori l'hanno incatenata a una 
caviglia - Unico svago: i risultati della Juventus - Estenuante trattativa per il rilascio 

Dal nostro inviato 
DASÀ (CATANZARO) — -Mi 
sento più matura, più anzia­
na rispetto agli anni che ho. 
ilo passato momenti terribi­
li, pensavo che mi avrebbero 
anche ucciso e il valore della 
vita lo si capisce solo quando 
si e effettivamente in perico­
lo»: sono le prime parole di 
Enza Rita Stramandinoli, 17 
anni, la studentessa calabre­
se rilasciata lunedì notte do­
po undici mesi esatti di pri­
gionia in Aspromonte. 

Nella casa degli Straman­
dinoli. una villetta a due pia­
ni in via Nazionale, qui a Da-
sà — duemila abitanti, un 
paesino dell'interno — c'è un 
via vai di gente. C'è, in prati­
ca, tutto il paese che viene ad 
abbracciare Enza Rita. L'ul­
tima rata del riscatto è stata 
pagata con una sottoscrizio­
ne popolare di 300 milioni. In 
totale 800. La brutta avven­
tura è finita: la madre, la si­
gnora Cecilia, il padre, il fra­
tello Nando, le zie. tutti se la 
mangiano con gli occhi, que­
sta incredibile ragazza di 17 
anni che dopo 331 giorni di 
prigionia in una buca, rac­
conta con lucidità. 

•Quando mi hanno preso 
— dice — pensavo ad uno 
sbaglio di persona. A pren­
dermi sono stati in due e la 
prima notte l'abbiamo pas­
sata all'aperto. Era dicembre 
e faceva freddo e mi sono 
salvata grazie ad una coper­
ta che mi ero portata da casa 
quando mi hanno sequestra­
ta. Il giorno dopo ci siamo 
messi a camminare nei bo­
schi. ore e ore. forse un gior­
no intero, finché non siamo 

arrivati al posto prescelto. 
Mi hanno messo in una bu­
ca, scavata per terra, una 
fossa dove sono stata sempre 
sdraiata bendata, legata, con 
una catena alla caviglia sini­
stra». Appena tornata a casa 
— ieri mattina alle cinque — 
ha trovato anche il tempo 
per una battuta di spirito: 
•Come mi trovate — ha detto 
sorridendo — forse un po' in­
grassata?». Eppure l'ultima 
sua giornata era stata cam­
pale: sveglia alle quattro, 
una prima marcia di avvici­
namento dalla capanna al 
luogo del rilascio, poi altre 
ore di marcia fino alle dieci 
di lunedì sera. Fra Santa Cri­
stina d'Aspromonte ed Oppi-
do Mamertina i rapitori 
l'hanno rilasciata: ventimila 
lire in tasca e finalmente so­
la e libera. Enza Rita ha 
aspettato sul bordo della sta­
tale 112 — che attraversa 
l'Aspromonte dallo Jonio al 
Tirreno — che passasse 
qualcuno e poi è giunta alla 
stazione dei carabinieri di 
Oppido Mamertina. Ma il 
suo calvario non era finito: 
la ragazza non ha potuto av­
vertire nemmeno i genitori. 
Con una gazzella — nel cuo­
re della notte — è dovuta an­
dare fino a Fabrizia, un pae­
se dell'altopiano delle Serre 
al centro esatto della Cala­
bria. dove c'era ad attenderla 
il procuratore capo della Re­
pubblica di Vibo Valenzia, 
Scrìvo, che l'ha interrogata. 
Poi l'ultimo salto fino a Dasà 
dove ha abbracciato i suoi. 
Al cronista racconta partico­
lari che non ha rivelato 
neanche al magistrato. »Con 
me — riprende — stavano 
sempre due persone. Ma si 

alternavano con altre. Per ri­
conoscerli gli avevo messo 
dei nomi: uno lo chiamavano 
"quello dei lampi", perché 
aveva paura dei tuoni e dei 
fulmini, un altro il '.'grosso" 
perché era più robusto; un 
altro ancora il "ragazzo" e 
poi l'ultimo "quello della ra­
dio'' perché mi aveva dato 
una radiolina. Non mi hanno 
mai maltrattato. I primi 
quindici giorni mi hanno da­
to da mangiare solo panini, 
poi il 1° gennaio è arrivato 
finalmente il pasto caldo: un 
piatto di maccheroni in 
bianco. Qualche volta mi da­
vano da leggere il giornale 
ma io ho chiesto anche che 
mi portassero "Urrà Juven­
tus" la rivista della mìa 
squadra». 

Della Juve ha saputo tut­
to: della tragica serata di 
Bruxelles, delle vittorie in 
campionato, dell'acquisto di 

Serena, fino alla partita con 
la Roma. .Ho giocato — dice 
— per scherzo anche una 
schedina e alla quinta gior­
nata del campionato ho fatto 
dodici: ho sbagliato solo Co-
mp-Fiorentina. Per il resto 
non c'era niente da fare. Dal­
la capanna vedevo solo il cie­
lo, qualche quercia, sentivo 
gli uccellini e da lontano il 
suono dì una campana. Poi 
un silenzio che face va. pau­
ra». Enza Rita riprende: «A 
Natale — dice — pensavo di 
essere la più sfortunata del 
mondo, sola a passare il 
giorno di festa in mano ai 
banditi. Poi mi hanno detto 
della strage al rapido di Bo­
logna. Ma certamente il pe­
riodo più brutto è stato fra 
Pasqua e Natale: spesso i 
miei carcerieri mi parlavano 
dell'imminente rilascio ma 
di concreto non sapevo nien­
te. Ho saputo solo del paga­

mento della prima rata del 
riscatto (500 milioni) anche 
perché mi hanno fatto scri­
vere un biglietto per provare 
che ero ancora viva. Poi più 
niente: mi dicevano spesso 
che con i miei genitori non 
era possibile un contatto 
perché in giro c'erano sem­
pre i carabinieri. Il 27 luglio 
ho ripreso, in un certo senso, 
i contatti con l'esterno: dal 
notiziario radiofonico regio­
nale ho sentito l'appello che 
mia madre lanciava per il 
mio rilascio. Mi sono messa 
a piangere. Non potevo far 
altro. In quel periodo avevo 
perso ogni speranza e ad 
agosto ho capito che ì seque­
stratori volevano altri soldi». 

Enza Rita non dimoostra 
rancore per gli esecutori del 
sequestro: «Sono stata male, 
è ovvio: undici mesi con una 
tuta da ginnastica, al freddo, 
sotto la neve (per quattro 

s' En ia 
Stramandinoli 

volte è nevitato) sdraiata in 
una buca, un secchio per i bi­
sogni. Ma i miei carcerieri 
fanno una vita terribile, so­
no quelli che prendono di 
meno nei sequestri e vivono 
in maniera incredìbile». A 
gestire l'estenuante trattati­
va sono state la madre, il fra­
tello Nando e un sacerdote : 
la prima rata versata a 1.800 
chilometri da Dasà, la secon­
da a 1.550. Posti sperduti 
lungo l'autostrada del Sole, 
sì dice nel Lazio. Ieri sera a 
Dasà c'è stata una grande fe­
sta popolare. L'ammihistra-
zione comunale l'ha indetta 
con tanto di manifesti, la 
banda musicale, la sfilata, i 
ragazzini delle elementari 
hanno portato i cartelli con 
su scritto «Abbasso i seque­
stri viva Enza Rita», lanciati 
in cielo con i palloncini. 

Filippo Veltri 

Zampini-bis, ancora 
sulle intercettazioni 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Dopo l'udienza di ieri mattina non è del tutto da 
escludere che il processo «contro Zampini più diciotto* salti 
nuovamente. A collocare una nuova mina sul percorso di 
questo accidentatissimo procedimento sono stati due avvo­
cati della difesa: Alberto Mittone, il cui cliente è l'ex-vicesin-
daco Enzo Biffi Gentili, e Carlo Striano, che difende lo stesso 
imputato e l'ex-assessore Libertino Scicolone, entrambi so­
cialisti. Cos'è in sostanza questa «mina»? L'accusa che il ver­
bale con cui i carabinieri chiesero di mettere sotto controllo i 
telefoni di Zampini ed il decreto del magistrato che autorizzò 
le intercettazioni fossero stati compilati nello stesso giorno e 

con la medesima macchina da scrivere, nell'ufficio del sosti­
tuto procuratore dott. Vìtari, pur essendo datati uno «Vena-
ria» e l'altro «Torino». Nel primo processo la pubblica accusa 
aveva già reagito duramente, portando in aula una perizia 
del gabinetto scientifico della Questura, dalla quale risultava 
che le macchine da scrivere erano due, una meccanica ed una 
elettrica.Ieri gli avvocati, i cui interventi hanno occupato 
gran parte dell'udienza, sono tornati alla carica annuncian­
do addirittura una querela «per falso» nei confronti del P.M. 
dott. Vìtari ed aggiungendo altri elementi, il principale dei 
quali è il sospetto che manchino le prime quattro telefonate 
tra quelle registrate ed acquisite agli atti. 

Scopo del legali, nel sollevare questo «incidente di falso», è 
sempre quello di far invalidare le intercettazioni telefoniche. 
I casi comunque — come spiegava ieri mattina l'avv. Mittone 
— sono sostanzialmente tre: il Tribunale può giudicare l'in­
cidente di falso «infondato», e allora tutto procederà regolar­
mente; può giudicarlo «fondato ma non rilevante», ed anche 
in tal caso, avanti a tutta forza; può giudicarlo «fondato e 
rilevante», ed in tal caso salta di nuovo tutto. 

Firenze, l'imprenditore Pontello 
accusato di truffa (500 milioni) 

per il carcere di Sollicciano 
Dalla nostra redazione 

FIRENZE — Il conte Flavio Callisto Pontello, 
titolare dell'omonima impresa, è stato accusato 
di truffa aggravata per la costruzione del carce­
re di Sollicciano, una moderna struttura che 
sorge alla periferia di Firenze il cui costo com­
plessivo è stato di 44 miliardi. Nella vicenda 
sono imputate altre sette persone tra cui pro­
fessionisti, tecnici del comune e supervisori del­
lo Stato. A Pontello che è anche il padre-padro­
ne della squadra di calcio Fiorentina, il giudice 
istruttore Daniele Propato ha contestato di 
aver impiegato una quantità di ferro minore a 
quella prevista dalla gara di appalto. L'accusa 
di truffa è rivolta anche ad un suo stretto colla­
boratore, l'ingegner Piero Camici, noto profes­
sionista che per conto dell'impresa Pontello 
aveva preparato i calcoli del cemento armato 
necessario per la costruzione del carcere di Sol­
licciano. L'ingegner Alessandro Chimenti per 
aver svolto i due ruoli di direttore dei lavori per 
conto del comune e di collaboratore dell'impre­
sa che aveva avuto l'incarico di realizzare que­
sti lavori, è stato imputato di interesse privato 
in atti di ufficio. La stessa imputazione il giudi­
ce Propato l'ha contestata al gruppo dei tecnici 
comunali (l'ingegnere capo Casimiro Pagano, 

l'ingegner Tommaso Varrocchi e l'ingegner 
Paolo D'Elia) e ai supervisori dello Stato (inge­
gneri Francesco Dardoni e Angelo Calducci), 
cinque tecnici che avrebbero dovuto controlla­
re sia per il Comune che per lo Stato la qualità 
e la quantità del materiale impiegato per co­
struire Sollicciano. L'inchiesta, che si avvia alla 
conclusione, prese il via nel dicembre '82 a se­
guito di una interrogazione presentata dal vi­
cesindaco Ottaviano Colzi, interrogazione che 
fu tra i motivi che portarono alla rottura del­
l'alleanza Pci-Psi. L'amministrazione comuna­
le insieme allo Stato aveva appaltato la costru­
zione del nuovo stabilimento carcerario — da 
carcere modello svedese a penitenziario di mas­
sima sicurezza — affidando In direzione dei la­
vori all'ingegner Alessandro Chimenti che pre­
stava la sua attività di libero professionista al 
servizio dell'impresa Pontello. Di qui l'interro­
gazione e il successivo intervento della magi­
stratura. La procura ordinò una perizia a cui si 
aggiunse poi una superperizia secondo la quale 
l'impresa Pontello ha realizzato la costruzione 
impiegando una quantità di ferro minore dì 
quella prevista nel progetto. I periti hanno 
quantificato anche il danno: oltre mezzo mi­
liardo dì lire. 

Giorgio Sgherri 

Arrestati i tre responsabili dell'omicidio di Latina 

«L'abbiamo assassinata 
perché si è ribellata 
ala nostra violenza» 

Tragica messinscena: due dei colpevoli sono i «cacciatori» che ritro­
varono il corpo di Rossella Angelico - La ragazza voleva denunciarli 

LATINA — Hanno dispera­
tamente negato per 24 ore, 
ma alla fine sono crollati e 
hanno confessato l'assurdo 
delitto. Rossella Angelico, la 
ragazza diciassettenne tro­
vata nella notte di sabato 
massacrata a bastonate in 
una vigna nei pressi del Lido 
di Latina, l'hanno uccisa 
proprio loro. Tre «balordi», 
probabilmente tossicodipen­
denti, i carabinieri definisco­
no Claudio Chinellato di 21 
anni, Giuseppe Pornaro, 18 
anni e Emilio Barisotto 22 
anni, tutti incensurati e che 
ora dovranno rispondere di 
omicidio aggravato da moti­
vi abbietti, sequestro di per­
sona e tentativo di violenza 
carnale. Quello che ha scate­
nato il raptus omicida sareb­
be stato infatti proprio il ri­
fiuto di Rossella di fare l'a­
more lì, in quel posto solita­
rio e appartato dove i tre l'a­
vevano trascinata a forza. 
Anzi la ragazza aveva urlato 
e minacciato di denunciare 
tutti alla polizia se non l'a­
vessero lasciata andare. A 
quel punto i tre non ci hanno 
visto più e, sradicato un pa­
letto di ferro che serve a so­
stenere le viti, hanno comin­
ciato a colpire all'impazzata 
fino ad uccidere. Poi hanno 
cercato di «organizzare» una 
messinscena, nella quale il 
Pornaro e il Barisotto avreb­
bero dovuto sostenere la 
«parte» di cacciatori ignari 
che, avventuratisi in quella 
località in cerca di preda, si 
fossero imbattuti nel corpo 
straziato della ragazza e 
avrebbero dato l'allarme. Ma 
la notte successiva Claudio 
Chinellato, il terzo «balordo», 
era stato fermato dalla poli­
zia e, sottoposto a pressanti 
interrogatori, aveva rivelato 
particolari dell'omicidio ine­

diti, che ancora erano scono­
sciuti all'opinione pubblica. 
Dal primo sospettato gli in­
vestigatori sono risaliti ai 
suoi amici: tre giovani che 
abitano tutti nella stessa 
strada di Rossella Angelico. 

Cosa accadde dunque 
quella sera di sabato? I tre, 
che probabilmente avevano 
•puntato» la ragazza da tem­
po, hanno bloccato la ragaz­
za per strada: Claudio Chi­
nellato la conosceva, aveva 
scambiato con lei qualche 
battuta e per lui è stato facile 

Gli studenti 
contestano 

professoressa 
handicappata 

MACERATA — Sedici dei 
venti alunni di una terza 
classe della scuola media di 
Visso, nell'entroterra mace­
ratese, hanno disertato le le­
zioni di italiano e storia del­
l'insegnante di lettere che, 
portatrice di un handicap 
motorio agli arti superiori, 
non si farebbe seguire bene. 

La professoressa sotto «ac­
cusa» è Angela D'Annibale, 
35 anni, di San Severino 
Marche, della quale, peral­
tro, non viene messo in di­
scussione il metodo didatti­
co seguito. «E una contesta­
zione non valida e poco edu­
catrice» ha detto il preside. 
Antonio Esposito. Ora si at­
tende la visita di un ispettore 
ministeriale, ma l'insegnan­
te era già stata riconosciuta 
idonea al termine di una vi­
sita medica. 

fermarla. Il Parisotto, non sì 
sa se dietro la minaccia dì 
un'arma, l'ha costretta a sa­
lire in macchina, il Pornaro 
ha seguito l'auto con il mo­
torino di Rosella e questo 
particolare, all'inizio, ha 
sviato le indagini. Sembrava 
infatti che la diciassettenne 
si fosse recata spontanea­
mente in quel luogo isolato 
sènza che nessuno riuscisse 
a spiegare il perché. Rossella 
Angelico era infatti una ra­
gazza dalla vita «solare». Fi­
glia dì un piccolo imprendi­
tore di Latina ha sempre 
condotto una vita agiata e 
senza troppi problemi: fre­
quentava con profitto la IV 
magistrale e poi sport, disco­
teca, amici. Insomma un'esi­
stenza tranquilla e simile a 
quella di migliaia di sue coe­
tanee. Una volta trasportata 
a forza in mezzo alla vigna i 
tre hanno cominciato le pri­
me pesanti avances alle qua­
li — secondo la confessione 
resa ai carabinieri — Rossel­
la si sarebbe disperatamente 
opposta. Non solo: la ragaz­
za. segnando così la sua con­
danna a morte, avrebbe pro­
messo a tutti una denuncia 
ai carabinieri appena fosse 
tornata in città. Ma in città 
non ci è più tornata. I tre 
•amici» esasperati, furibon­
di, accecati dall'ira e senza 
più alcun controllo si sono . 
accaniti sulla ragazza che 
invano ha tentato di riparar­
si dai colpi. L'autopsia accer­
terà più tardi un braccio 
spezzato dalla furia omicida. 
Infine la «commedia»: due 
degli assassini si fìngono 
cacciatori e ritrovano «per 
caso» il cadavere e vanno a 
denunciarlo ai carabinieri. 
Troppe coincidenze, troppi 
particolari. Viene fermato 
Chinellato e dopo 24 ore è la 
fine. 

Venezia, 
famiglia 

belga 
tenta il 
suicidio 

VENEZIA — Tre belgi (pa­
dre, madre e figlio) ospiti da! 
22 ottobre scorso in un alber­
go del Lido di Venezia sono 
ricoverati, in coma profon­
do, all'Ospedale Civile, dopo 
aver ingerito circa 180 com­
presse di barbiturici. Si trat­
ta di Joseph D'Hollander, 59 
anni; della moglie Emilianne 
Huendert di 40 e del figlio 
Philip di sei anni. L'altra se­
ra, pòco prima dell'ora di ce­
na. non avendoli visti per 
l'intera giornata, il direttore 
dell'albergo «Le Boulevard», 
Gabriele Marchiori, è entra­
to nella camera trovandoli 
riversi sul letto, in fin di vita. 
Accanto a loro, le boccettine 
che avevano contenuto i far­
maci e due buste chiuse; in 
una delle quali, indirizzata al 
direttore dell'albergo, uno 
dei due coniugi chiedeva 
scusa «per II fastidio» procu­
rato. In un taccuino-diario 
scritto in fiammingo, proba­
bilmente dalla donna, e che 
non è stato ancora possibile 
tradurre, c'è forse la spiega­
zione del loro gesto. 

Distillava 
in facoltà 

Condannato 
docente 
in Urss 

MOSCA — Un incendio 
scoppiato nello studio di un 
docente dell'Università di 
Vladivostok (nell'estremo 
oriente dell'Urss), ha portato 
alla scoperta dell'attività di 
distillatore clandestino dei 
professore, che è stato con­
dannato a due anni di reclu­
sione. 

Protagonista dell'episodio 
è l'ingegner A. Minaev, che 
aveva installato nel suo la­
boratorio all'università un 
impianto per la distillazione 
del «Samogon», una bevanda 
alcolica illegale e tuttavia 
molto diffusa in Urss. 

Oltre alla condanna del 
tribunale, il docente ha subi­
to anche un biasimo formale 
dall'amministrazione dell'u­
niversità, che tuttavia si è li­
mitata a stigmatizzare «la 
violazione delle norme anti-
cendio». 

Il tempo 

LE TEMPE­
RATURE 

Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
L'Aquila 
RomaU. 
Roma F-
Cempob. 
Bari 
Napoli 
Potenza 
S.M.L. 
Reggio C. 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

4 8 
9 10 
7 14 
7 11 
7 8 
3 8 
4 7 

12 16 
7 12 
9 15 

12 16 
12 19 
11 16 
11 18 
12 2 1 
11 22 
15 22 
13 19 
16 24 
14 2 3 
13 20 
18 2 0 
13 24 
16 24 
2 0 26 
13 26 
10 20 
10 22 

SITUAZIONE: Non vi sono varianti notevoli da segnalare rispetto alta 
giornata di ieri. Una perturbazione in lento movimento verso sud-est 
sta ancora interessando le regioni italiane e in particolare quelle cen­
trali e quella settentrionali. 
IL TEMPO IN ITALIA: Sulle regioni settentrionali e su quelle centrar» 
cielo generalmente nuvoloso. A tratti si possono avere precipitazioni 
sparse a carattere intermittente. Sulle regioni meridionali tempo va­
riabile con alternanza di annuvolamenti e schiarite. Temperatura san­
sa notevole variazioni. 

SIRIO 

Colpo di scena al processo per l'evasione di Susanna Ronconi e altre tre pieHine 

Fuga da Rovigo/Segio non agi per amore' 
Savasta: «Fummo contattati da Autonomia per l'assalto alla prigione, ma eravamo impegnati col sequestro Dozier» 

Dal nostro inviato 
ROVIGO — Ottobre 1981. 
mancano meno di tre mesi 
alla tragica evasione di Ro­
vigo. Ricostruisce, preciso, 
davanti alla Corte, Antonio 
Savasta, l'ex capo della co­
lonna veneta delle Brigate 
rosse: «In quel mese fummo 
contattati da un elemento di 
Autonomia organizzata del 
Veneto. Ci propose un pro­
getto dì evasione dì alcune 
detenute politiche dal carce­
re di Rovigo. Ci forni anche 
una piantina dettagliata del­
la prigione. Noi non accet­
tammo solo perché in quel 
periodo stavamo organiz­
zando il sequestro Dozier». 
La testimonianza cade come 
una piccola bomba sulla ver­
sione dell'evasione di quat­
tro pielline sostenuta dai 
protagonisti. Non era una 
storia del tutto apolìtica, na­
ta dall'amore di Sergio Segio 
per Susanna Ronconi, pre­
parata sino all'ultimo dallo 
stesso Segio assolutamente 
da solo? Non avevano risolu­
tamente negato, Segio e soci. 
ogni aiuto in Veneto e, espli­
citamente, qualsiasi rappor­
to con Autonomia? Savasta 
non sa precisare chi mate­

rialmente propose alle Bri­
gate rosse il progetto: i con­
tatti con gli autonomi, in 
quell'occasione, erano stati 
tenuti da Cesare Di Lenardo, 
che è rimasto un «irriducibi­
le». Ma che la vicenda rac­
contata sia vera, non c'è 
dubbio. Primo riscontro: nel 
covo padovano di via P e d e ­
monte, dove le Br tenevano 
prigioniero il generale Do­
zier, è stata realmente trova­
ta la piantina del carcere di 
Rovigo. Secondo riscontro: 
unaesponente di spicco del­
l'Autonomia veneta (secon­
do il racconto, autrice della 
mappa) era stata davvero de­
tenuta a Rovigo fino al set­
tembre 1981. E il terzo ri­
scontro viene, subito dopo 
Savasta. dalla testimonianza 
di un altro pentito, Ferdi­
nando Della Corte, piellino. 
Riferisce che nel 1981 «Segio, 
ai fini di un allargamento 
nazionale dei suoi Nuclei co­
munisti combattenti, aveva 
preso contatto con elementi 
di Autonomia veneta e con 
un gruppo clandestino di 
Mestre». 

Da oggi, dopo queste ulti­
me sorprese e alla vigilia dì 
requisitoria e arringhe, si 

può fare un primo punto sul 
processo. Segio — e la mo­
glie, e tutti gli altri — ha so­
stenuto di aver fatto sempre 
e comunque tutto da solo; e 
non per politica, ma per 
amore della Ronconi. Le 
contraddizioni rimaste aper­
te sono però molte e pesanti. 
Proviamo ad enumerare le 
principali. Segio, per sua 
ammissione, avrebbe prepa­
rato «privatamente» la fuga: 
facendo il pendolare tra Mi­
lano e Rovigo, studiandosi il 
carcere, rubando le auto ne­
cessarie, procurando i covi 
in Veneto, rubando targhe in 
città a luì sconosciute e in 
quell'epoca scottanti (Pado­
va e Ferrara), convincendo 
solo alla fine altri gruppi a 
prestargli armi e uomini. È 
credibile? È credibile anche 
alla luce delle dichiarazioni 
di Savasta e Della Corte? Se­
gio, afferma, avrebbe anche 
trovato l'esplosivo usato tra­
mite «canali privati», senza 
coinvolgere altre organizza­
zioni; ma il brigatista pentito 
Antonio Marocco (colonna 
Alasio) ritiene che il tritolo 
sia stato fornito da Autono­
mia veneta. Secondo Segio e 
Susanna Ronconi il piano di 

evasione sarebbe stato con­
cordato fra i due nel maggio 
'81, tramite uno scambio di 
due lunghi e dettagliatissimi 
messaggi «cifrati»; dopo di 
che non vi sarebbero stati al­
tri contatti di rilievo, né di­
verse fonti di informazione. 
Nessuno dei due ha spiegato 
quale straordinario «codice 
in cifra» abbiano usato. Né 
appare credibile che si riesca 
ad effettuare un'evasione so­
lo sulla base di notizie otte­
nute esclusivamente dall'in­
terno e vecchie di ben otto 
mesi. Le stesse modalità di 
impiego della bomba che 
sfondò il muro del carcere 
(posta, in modo molto com­
plicato e pericoloso, all'esat­
ta altezza di 70 centimetri, 
per compensare un dislivello 
di suolo fra cortile interno e 
strada interna) implicano 
resistenza di informazioni 
che non potevano provenire 
dalle detenute. Questo pro­
cesso sta insomma acquisen­
do una importanza stroardì-
naria, soprattutto in vista 
dei criteri che saranno im­
piegati per valutare la disso­
ciazione (criteri sui quali, si 
sa, il dibattito è sempre aper­
to anche in sede politico-par­

lamentare). Gli imputati 
hanno esplìcitamente affer­
mato che intendono •colla­
borare, fare piena luce» sul­
l'episodio, cercando d'al­
tronde come contropartita la 
caduta di una accusa (con­
corso in strage) e di una ag­
gravante (avere agito per fini 
di terrorismo). Ma siamo di 
fronte anche ad imputati 
che, anziché limitarsi a non 
coinvolgere i corresponsabili 
ancora non individuati — 
atteggiamento che sarebbe 
logico per dei dissociati — 
forniscono versioni che paio­
no concordate e soprattutto 
svianti rispetto alla verità. 
Dunque: quale interesse pos­
sono avere nel proteggere 
tanto accanitamente altri 
ambienti? E, nel giudizio fi­
nale della Corte, quale metro 
di giudizio prevarrà: di con­
siderare condizione suffi­
ciente per la dissociazione (e 
l'elargizione delle attenuanti 
oggi possibili) il rifiuto della 
lotta armata, o di esigere an­
che un atteggiamento di col­
laborazione leale con la giu­
stizia? 

Michele Sartori 
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Dalla nostra redattone 
GENOVA — Una media ci­
lindrata color amaranto. 
Sullo chassis, distribuiti ac­
curatamente in un vano di 
doppio fondo, armi — alme­
no quattro mitra — e parec­
chio esplosivo. L'auto sbarca 
dalla motonave «Hablb», ap­
pena giunta a Genova nel 
suo viaggio settimanale da 
Tunisi; varca indenne le va­
rie trincee portuali e si dlle-
fua. A bordo 11 siriano Kalef 

alnab, guardaspalle del lea­
der del Fronte per la libera­
zione della Palestina Abu 
Abbas (e forse anche suo pa­
rente), che più tardi incappe­
rà in un casuale controllo 
della Guardia di Finanza e 
verrà fermato perché in pos­
sesso di due passaporti, uno 
Iracheno autentico ed uno 
marocchino falso. 

Al suo fianco, alla guida 
della vettura, sedeva (tutto 
ciò è accaduto 11 28 settem­
bre scorso, cinque giorni pri­
ma che l'« Achille Lauro* Ini­
ziasse la sua drammatica 
crociera) un giovane palesti­
nese, che sarebbe ora inse­
guito da uno del nuovi ordini 
al cattura spiccati dalla pro­
cura della Repubblica di Ge­
nova per il sequestro della 
•nave blu». Un altro di questi 
ordini di cattura riguarde­
rebbe Omar Hosseln, il supe­
riore militare diretto dei 
quattro sequestratori, che 

viaggiava a bordo del 
•Boeing» egiziano dirottato 
dal caccia americani sulla 
base Nato di Sigonella. 

Chi siano I destinatari de­
gli altri analoghi provvedi­
menti emessi dalla magi­
stratura genovese si saprà 
probabilmente stamane, nel 
corso di un Incontro con l 
giornalisti del procuratore 

ella Repubblica Gennaro 
Calabrese De Feo; dalla con­
ferenza stampa dovrebbe ve­
nire anche la conferma uffi­
ciale che nell'elenco del ri­
cercati spicca il nome di Abu 
Abbas, considerato il man­
dante e l'Ideatore dell'atten­
tato. Sempre stamane verrà 
fissata la data della «direttis­
sima» per le armi e l'esplosi­
vo, prevista per l primi giorni 
della prossima settimana, e 
sarà sorteggiata la sezione 
penale del tribunale cui toc­
cherà celebrare 11 processo. 
Prima del 20 novembre pros­
simo, Infine, l'inchiesta ver­
rà formalizzata e il fascicolo 
passerà al giudice Istruttore; 
sarà l'occasione, promettono 
gli Inquirenti, per una ricapi­
tolazione della vicenda da 
cui scaturiranno elementi e 
particolari finora trattenuti 
nelle maglie del riserbo. 

Nel frattempo — fra le 
ammissioni delle fonti uffi­
ciali, le indiscrezioni trape­
late nel corso delle indagini, 
le voci raccolte a palazzo di 

Oggi si sapranno i nomi degli altri sei ricercati 

Caso «Lauro», ecco 
il piano dei pirati 

Dopo una spedizione sanguinosa nel porto israeliano di Ashdod, 
era previsto il sequestro della nave e una tappa in Libia o in Sìria 

Abu Abbas Leon Klìnghoffer Francesco Meloni 

Ha deciso così la commissione del Consiglio superiore della Sanità 

Sì ai trapianti anche a Roma 
C'è un escluso, il S. Camillo 

Delusione nel centro romano che manca di una camera asettica, indispensabile per l'intervento - Ora il «via» 
è effettivo, i 7 ospedali autorizzati possono davvero operare - Il problema dei donatori e del trasporto 

ROMA — Dopo il blitz del ministro De­
gan, che ha autorizzato lunedì a sorpre­
sa il trapianto di cuore nei centri veneti 
e lombardi, ieri un'altra sorpresa: la 
commissione che doveva decidere per 
Roma, ha escluso uno dei tre ospedali 
che s'erano candidati dalla possibilità di 
eseguire i delicati interventi. Mentre 
dunque il Bambin Gesù, dove opererà 
l'equipe guidata dal professor Marcel-
letti. ed il Policlinico, sotto la super vi­
sione del professor Marino, hanno rice­
vuto il .via», il S. Camillo è rimasto 
escluso dalla «rosa, dei prescelti. Il mo­
tivo. spiegato del presidente del Consi­
glio superiore della sanità, professor 
Alessandro Beretta Anguissola, è la 
mancanza in questo centro di una came­
ra asettica, giudicata indispensabile per 
la sicurezza dell'operazione. 

Ma il professor D'Alessandro, che 
guida l'equipe del centro escluso, è di 
parere contrario. «Sono motivazioni ar­
tificiose — ha detto ieri dopo aver ap­

preso la notizia — noi siamo pronti, e la 
ragione addotta dalla commissione per 
negarci il permesso di lavorare non è 
certo sufficiente. Accetto questa situa­
zione con molta amarezza. Noi abbiamo 
ricevuto la visita dei tecnici per ultimi, e 
siamo rimasti fuori». Il professor D'A­
lessandro non vuole fare ipotesi sui mo­
tivi «reali» che sono dietro l'esclusione: 
«Mi risulta pesante accettarla, ma è evi­
dente che non posso fare niente». 

La commissione comunque ha pro­
messo una rapida approvazione anche 
per questo centro, non appena la sala 
asettica verrà costruita. Il professor Do­
nato, che presiedeva il pulì del Consiglio 
superiore della sanità, ha infatti ricor­
dato che è stata proprio sua la designa­
zione del S. Camillo tra i tanti ospedali 
romani. Al S. Camillo si sonò rivolti 
quattro pazienti che soffrono di gravi 
malformazioni cardiache e che aspetta­
no di essere operati. 

Nei centri veneti e lombardi, ad Udi­
ne dove opererà l'equipe diretta dal pro­

fessor Puricelli, un «allievo» di Christian 
Barnard, l'eccitazione è grande. A Pa­
dova, che dovette rimandare l'interven­
to su Giuseppe Lazzeri, il falegname di 
Vigonuovo gravemente ammalato, i me­
dici hanno dichiarato che sarà proprio 
lui il primo ad avere un cuore nuovo: 
glielo hanno promesso, ora bisogna solo 
aspettare che si presenti l'occasione 
buona, un donatore che abbia caratteri­
stiche compatibili con il ricevente. 

Quello dei donatori è il problema più 
spinoso: per il cuore infatti è indispen­
sabile che il trasporto venga effettuato 
nei tempi più rapidi possibili, perché 
quest'organo può essere innestato solo 
entro tre ore dalla morte del donatore. 
Per questo sarà necessaria — è il parere 
di numerosi medici — l'ideazione di un 
servizio speciale di elicotteri in stretto 
collegamento con i sette centri autoriz­
zati. Elenchiamoli: a Bergamo, l'ospeda­
le Maggiore, dove ogni anno si effettua­
no 900 interventi sul cuore; a Padova il 
Policlinico universitario; a Milano l'o­

spedale Niguarda, il cui centro trapianti 
si è formato all'esperienza di Palo Alto, 
in California; a Pavia l'ospedale S. Mat­
teo, primario il professor Vigano; a Ro­
ma, come abbiamo detto, il Bambin Ge­
sù (professor Marcelletti) e il Policlini­
co (professor Marino); ed infine il S. 
Maria della Misericordia di Udine. 

In Piemonte, dove un recente studio 
ha stabilito che ben il 49,4 per cento 
della popolazione muore per malattie 
del sistema cardiovascolare, è sorta 
un'associazione per la prevenzione ed il 
progresso delle terapie sul cuore. 

Al ministro Vizzini, che lamentava ie­
ri l'assenza di centri per il trapianto nel 
Sud ed in particolare a Catania, ha ri­
sposto il professor Donato: l'attività di 
donazione degli organi — ha detto — in 
Sicilia è pressoché nulla. Sarebbe assai 
diffìcile far funzionare un centro in que­
ste condizioni. 

Nanni Riccobono 

MILANO — La firma da par­
te del ministro Degan del 
due decreti che autorizzano 
il prelievo e il trapianto di 
cuore negli ospedali di Mila­
no, Pavia e Bergamo è stata 
accolta con evidente favore 
dalle équipes sanitarie lom­
barde che da tempo si stanno 
battendo per ottenere tale ri­
conoscimento. Un'attesa re­
sa ancor più spasmodica dal­
le polemiche succedute al 
caso del «trapianto mancato» 
verificatosi recentemente a 
Padova. In Lombardia le 
reazioni a quell'assurdo in­
toppo burocratico erano sta­
te di vario genere. Cauto il 
professor Alessandro Pelle­
grini, primario dell'equipe 
cardiochirurgica dell'ospe­
dale Niguarda di Milano, che 
si era trincerato dietro la ne­
cessità di portar pazienza 
ancora per qualche giorno. 
Più polemico Mario Vigano 

Al Niguarda, al Maggiore di Bergamo e al S. Matteo di Pavia 

In Lombardia già in allerta 
le tre équipes specializzate 
primario della divisione di 
cardiochirurgia del Policli­
nico San Matteo di Pavia, 
che ha sostenuto la necessità 
cfi non lasciarsi fermare dai 
cavilli burocratici nel caso'in 
cui il ricevente corra gravi 
rischi. Il segnale di «via libe­
ra», giunto da Roma con 
qualche anticipo rispetto al­
la data che si attendevano gli 
stessi sanitari, ha comunque 
messo finalmente In moto il 
complesso apparato che 

aprirà l'era dei trapianti di 
cuore anche in Lombardia. 
Queste le forze in campo. La 
più grande divisione cardio­
chirurgica italiana è quella 
di Niguarda, diretta dal pro­
fessor Pellegrini e forte di 
un'equipe di 16 medici che 
hanno a disposizione quattro 
camere operatorie, 13 posti 
letto nella sala di rianima­
zione e 60 nel reparto di de­
genza chirurgica. In tutto — 
tra medici, tecnici, ed infer­

mieri — sono mobilitabile 
300 persone. Là Cardiochi­
rurgia dell'Ospedale Mag­
giore di Bergamo, diretta dal 
professor Lucio Parenzan, 
può contare su 14 chirurghi, 
due sale operatorie, 60 posti 
letto nel reparto e 12 nella se­
zione di rianimazione. SI 
tratta di un'equipe partico­
larmente specializzata negli 
interventi di cardiochirurgia 
infantile, molti dei quali ese­
guiti su bambini che non 
hanno ancora due anni di 

età. Il professor Mario Viga­
no dirige invece la divisione 
di cardiochirurgia del Poli­
clinico San Matteo di Pavia, 
che si avvale di otto chirur­
ghi, due sale operatorie, 20 
posti Ietto in reparto e quat­
tro nella sala di terapia in­
tensiva. A quando 11 primo 
trapianto lombardo? 

È ancora presto per dirlo. 
Le persone in attesa sono 
tante e a Milano, Bergamo e 
Pavia si prevede di iniziare 
l'attività con una media di 
8/10 trapianti l'anno per 
ospedale. Occorre tuttavia 
superare 11 problema del re­
perimento del donatori, che 
devono essere persone in co­
ma Irreversibile, indenni da 
cardiopatie, compatibili dal 
punto di vista immunitario 
col ricevente. I reparti di ria­
nimazione del tre ospedali 
sono comunque in stato di 
allerta. 

Marco Brando 

Ministro e provveditore di Ferrara dovranno riassumere 47 insegnanti 

Il Tar: hanno ragione le maestrine 
Dalla nostra redazione 

FERRARA — Una sentenza del Tar dell'Emilia-Romagna (Paroll, presiden­
te; Vincenzo Laurita, consigliere e Francesco Brandileone, primo referanda-
rio) ordina al ministro della Pubblica Istruzione Franca Fatcuccl e al provve­
ditore agli studi di Ferrara Giuseppe Inzerillo la riassunzione di 47 insegnan­
ti escluse due anni fa dall'amministrazione pubblica. Vincitrici di un concor-

Bologna, i sopravvissuti del 77: «Non 
siamo né integrati né continuisti» 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — Riconoscono 
di avere commesso degli 
«errori» ma non si pentono 
del loro passato. Sono una 
parte di «quelli del *77», gli 
artefici a Bologna di una 
violenta stagione politica 
arginata e sconfitta grazie 
alla fermezza dimostrata 
dalle istituzioni e dai citta­
dini. Gli ex autonomi bolo­
gnesi, ora rappresentati in 
Consiglio regionale dal 
consigliere delia lista ver­
de, hanno deciso di compie­
re una riflessione sugli an­
ni caldi della contestazione. 
Cosi venerdì prossimo, in 

un quartiere di Bologna, 
«quelli del *77» si ritrove­
ranno per «liberare gli anni 
•70» e per «liberarsi degli 
anni HO*. L'iniziativa è sta­
ta presentata ieri dal consi-
§llere «verde» Vito Totire e 

a altri protagonisti di que-
ffli anni. «Noi — hanno det-
o — non siamo né integra­

ti né continuisti. Crediamo 
che la dissociazione porti 
solo all'associazione ai par­
titi e allo Stato. Per questo 
la rifiutiamo». Il T7 — am* 
mettono — è stato turbo­
lento, ma non si può parla­
re a Bologna di violenza ve­
ra e propria, nessuna as­
semblea e Anita e spranga* 

te. Fanno notare che in 
Emilia-Romagna il feno­
meno del «pentitismo» è ri­
masto limitato a pochi casi 
e che le conseguenze penali 
a carico degli ex autonomi, 
In genere sono state miti. E 
con una sconcertante sicu­
rezza aggiungono: «Abbia­
mo anche sbagliato, ma 
Andreottl ha sbagliato più 
di noi. Non abbiamo da 
chiedere scusa a questo si­
stema». Si dicono fuori da 
una «logica premlante* ma 
sostengono la necessità di 
un'amnistia per 1 reati 
commessi dal «movimen­
to.. 

so, insieme con altre quattro colleghe (del loro caso si sta occupando il Tar del 
Lazio) le insegnanti — 49 di scuola elementare e 2 di scuola materna — si 
erano viste licenziate dopo soli due mesi di lavoro per un assurdo conflitto di 
competenze: il ministro, con una sua circolare, contestò al provveditore una 
cattiva interpretazione delle norme sulla determinazione (e quindi l'assegna­
zione) dei posti nelle attività integrative delie scuole. Le insegnanti (difensore 

l'avvocato Gian Pietro Dall'Ara), sostenute dal sindacati 
confederali della scuola e da un'ampia solidarietà pubblica 
che in cifre significò la raccolta di undicimila firme in calce 
a una petizione, si ribellarono al comportamento, scorretto e 
inefficiente, dell'amministrazione pubblica: l'indignazione 
salì ulteriormente quando le interessate, le loro organizza­
zioni sindacali e il tribunale amministrativo, attraverso la 
raccolta di una ricca documentazione, scoprirono che la re­
voca delle nomine In ruolo da parte del provveditore perché 11 
ministro le aveva ritenute illegittime, era avvenuta nono­
stante resistenza di numerosi posti vacanti e disponibili nel­
l'organico normale. Ci si trovava, quindi, di fronte oltretutto 
alla aperta violazione di una legge dello Stato dell'82 (la 270) 
secondo la quale ai vincitori di concorsi devono essere asse­
gnati. oltre alle cattedre o posti previsti dai concorsi stessi, le 
cattedre o i posti che risultano disponibili dopo I trasferimen­
ti nell'anno scolastico in cut si riferiscono le nomine. E avve­
nuto, Invece, che dopo il movimento del trasferimenti, da 
parte del Provveditorato, la riserva dei posti di dotazione 
organica destinata al vincitori del concorso magistrale è sta­
ta rispettata solamente sul cinquanta per cento dei posti 
vacanti e disponibili. Più precisamente neppure la successiva 
ridetermlnazione del posti non relncludeva le 47 insegnanti 
già prima «trascurate». Eppure avevano tutto li diritto di 
essere considerate. Se fosse stato così la vicenda si sarebbe 
chiusa, nel modo più giusto e legittimo. Ci sono voluti invece 
due anni di battaglie per ottenere giustizia, su una vicenda 
che forse non ha precedenti nel nostro paese: Il ministero 
sconfitto, ma più eli lui li provveditore. L'Amministrazione 
pubblica è stata anche condannata a pagare le spese di giudi­
zio e una liquidazione alle insegnanti, nel frattempo rimaste 
al loro posto grazie ad una «sospensiva» del Tar e adesso 
saranno riassunte a pieno titolo. 

giustizia, gli sfoghi e 1 rac­
conti del passeggeri e dell'e­
quipaggio dell'-Achllle Lau­
ro», qualche congettura e un 
po' di Illazioni — si è venuto 
delincando un quadro abba­
stanza preciso della storia 
del dirottamento. A comin­
ciare, ad esemplo, dalle cro­
ciere di «ricognizione» effet­
tuate in estate da quel Mojed 
Molkl che avrebbe In novem­
bre capeggiato il commando; 
e dal sedicente Petros Flores, 
falso armatore greco, che 
avrebbe fiancheggiato l di­
rottatori dall'Imbarco a Ge­
nova fino allo scalo di Ales­
sandria d'Egitto, e che sareb­
be, In realtà, Abul Amai, 
dell'Flp. 

Dunque una preparazione 
a tempi lunghi, che forse 
prevedeva In origine un pla­
no più complesso e sangui­
noso: 11 commando sarebbe 
rimasto nell'ombra, più o 
meno abilmente mimetizza­
to nella massa del crocieristi, 
fino al porto di Ashdod, in 
Israele; qui avrebbe compiu­
to un attentato dinamitardo 
ad alto potenziale distrutti­
vo, quindi sarebbe risalito a 
bordo e solo allora avrebbe 
sequestrato la nave, dirot­
tandola nelle acque territo­
riali di un paese «amico», ad 
esemplo la Libia o, In subor­
dine, la Sirla. Poi sarebbe 
stato chiesto lo scambio con 
1 prigionieri palestinesi, 

scandendo le trattative con 
l'uccisione, uno ogni mezz'o­
ra, dei crocieristi in ostaggio. 
Solo che il plano saltò: tur­
bati dalle attenzioni e dal­
l'invadenza di un cameriere, 
che essi scambiarono per 
una spia e che Invece aspira­
va a relazioni più Intime, l 
quattro terroristi si ritenne­
ro scoperti e anticiparono 
l'azione escludendo la pro­
gettata strage di Ashdod. 

Dopo di che, mentre la 
Lauro solcava 11 Mediterra­
neo all'altezza di Cipro, 11 
commando Intercettò su una 
frequenza di Radio Monte­
carlo un notiziario dell'emit­
tente araba Somerà di Pari­
gi, con l'ordine di Abbas di 
dirigersi su Port Sald dove 
iniziarono e si conclusero le 
trattative per la resa. L'unico 
ostaggio a rimetterci la vita 
fu Leon Klìnghoffer: fu scel­
to, pare, perché americano e 
perché, sulla sua sedia a ro­
telle, troppo «Ingombrante»; 
e perché tutti si rendessero 
conto, avrebbe spiegato un 
terrorista, che comunque lo­
ro facevano sul serio e sareb­
bero stati capaci di eguaglia­
re la ferocia con cui gli Israe­
liani, nel loro raid, fanno 
strage di palestinesi senza ri­
guardi per nessuno, donne, 
bambini, vecchi o malati. 

Rossella Michienzi 

Gianni Buoni 
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ROMA - 16 marzo '78. Via Fani 

Oggi tocca al Pg, domani sentenza 

Processo Moro 
in Cassazione, 
la De non è 
parte civile 

«Erano state accolte le nostre richieste» è 
stata la spiegazione - Cadranno molte pene? 

ROMA — Sipario alzato sul 
terzo processo per il caso 
Moro e la strage di via Fani. 
Prima udienza e prima sor­
presa: la De, a differenza del 
primo e secondo dibattimen­
to, non si è costituita parte 
civile. La spiegazione arriva 
solo in serata: «La De — af­
ferma l'avv. De Gorl — non 
ha presentato ricorso In 
quanto tutte le sue richieste 
erano state accolte nel se­
condo verdetto. La quantità 
della pena non Interessa al 
partito di maggioranza rela­
tiva che ha la più piena e 
completa fiducia della magi­
stratura..'!». 

La defezione della De ha 
movimentato la prima 
udienza ma l'interesse di 
questo processo in Cassazio­
ne, che si svolge per 11 ricorso 
di 57 imputati e del PG con­
tro la sentenza d'appello, è 
rilevante per molte ragioni: 
c'è attesa per la soluzione 
che la Suprema Corte darà a 

Suestionl giuridiche di gran­
issimo rilievo e che hanno 

accompagnato l'intera sta­
gione degli anni di «piombo». 
Prima di tutto il problema 
del concorso morale, concet­
to In base al quale i costi­
tuenti di una banda armata 
sono accusati di tutti i delitti, 
compiuti dall'organlzzazlo- ' 
ne. Il concetto giuridico è 
stato già oggetto di una re­
cente sentenza della stessa 
Suprema Corte (li presiden­
te, Carnevali, era lo stesso 
che dovrà decidere sul caso 
Moro) che ne ha limitato 
portata ed estensione, riba­
dendo il principio della re­
sponsabilità materiale e per­
sonale, anche nei reati asso­
ciativi. Si comprende dun­
que l'importanza di questo 
verdetto, che potrebbe anche 
mettere in discussione alcu­
ni dei 22 ergastoli comminati 
in appello contro altrettanti 
«irriducibili» e tutta una se­
rie di condanne. Ma la secon­
da questione riguarda anche 
un altro tema di stringente 
attualità: ossia la valutazio­
ne della dissociazione dal 
terrorismo, e in questo qua­
dro la valutazione del cast di 
Morucci e Faranda e altri ex 
terroristi che hanno vista ri­
dotta la loro pena in appello 
rispetto al processo di primo 
grado. 

Presente un folto stuolo di 
avvocati l'esame del ricorsi 
presentati da 57 Imputati e 
dal Pg d'appello contro la 
sentenza emessa nel marzo 
scorso si è Iniziato alle 10 in 
punto nell'aula della prima 
sezione penale della Supre­
ma Corte con la relazione del 
consigliere a latere Pianura. 
Due ore di esposizione del 
fatti con esame del termini 
giuridici del ricorsi in un'au­

la attentissima. Le impu­
gnazioni, come si sa, riguar­
dano esclusivamente motivi 
di diritto con riferimento al­
la violazione di legge, all'er­
rata o insufficiente motiva­
zione ed al travisamento dei 
fatti. 

L'appello Inoltrato dal Pg 
Labate ha ad esempio conte­
stato il verdetto di secondo 
grado emesso nel confronti 
di 11 imputati che, a suo pa­
rere, sarebbero stati scagio­
nati da uno o più reati o 
avrebbero goduto erronea­
mente di attenuanti e benefi­
ci di legge con la conseguen­
te riduzione delie pene. In 
particolare Labate ha chie­
sto la revisione del verdetto 
pronunciato nei confronti 
dei «dissociati» Faranda e 
Morucci (condannati a 30 
anni in luogo dell'ergastolo 
ricevuto in primo grado) so­
stenendo tra l'altro che «1 
due non hanno aggiunto al­
cun serio contributo alla co­
noscenza del progetto politi­
co e della struttura delle Br». 
Inoltre, secondo il Pg, i due 
uscirono, è vero, dalle Br nel 
•79 ma solo per fondare un 
altrettanto pericoloso pro­
getto eversivo'legato al co­
siddetto «movimento» di 
quegli anni. Quanto al rav­
vedimento di Morucci e Fa-
randa, il Pg sembra ravvisa­
re piuttosto una forma di 
«opportunismo». 

Come si ricorderà l'ex ca­
po della colonna romana, al 
termine del secondo proces­
so, aveva espresso a caldo un 
giudizio positivo del verdet­
to: «Una sentenza coraggiosa 
che dà una bacchettata sulle 
dita al legislatore che non si 
decide a fare una legge fui 
dissociati». Il prof. Mancini, 
legale dei due ex terroristi, 
ha a sua volta chiesto l'an­
nullamento della sentenza e 
una prevalenza delle atte­
nuanti sulle aggravanti per I 
loro assistiti, nonché l'appli­
cazione dell'art. 4 della legge 
Cossiga che permetterebbe 
una eventuale ulteriore ri­
duzione di pena per Faranda 
e Morucci. Sarà interessante 
vedere la risposta della su­
prema Corte su questo Insie­
me di fatti. 

Ieri, dopo la relazione del 
consigliere Pianura, si sono 
svolti gli interventi delle par­
ti civili. Questa mattina toc­
ca al Pg Antonio Scopellltl, 
subito dopo sarà la volta dei 
difensori degli Imputati. La 
sentenza è attesa per domani 
sera o, al massimo, venerdì. 
II verdetto potrebbe segnare 
la chiusura definitiva del ca­
pitolo giudiziario sul caso 
Moro (se venissero respinti 1 
ricorsi) oppure potrebbe se­
gnare la apertura del 4° pro­
cesso. 

b. mi. 

Salmonella nelle tartarughe 
Un caso accertato a Bari 

BARI — Salmonelle, di tipo ancora non precisato, ed in corso 
di accertamento, sono state trovate dall'ufficio veterinario 
della Usi Bari 10 in un campione di acqua nella quale era 
immersa una tartarughlna, proveniente presumibilmente 
dagli Stati Uniti. Le analisi sono state compiute dopo che 
numerosi cittadini avevano telefonato alla Usi allarmati dal­
le notizie riportate su numerosi giornali a proposito della 
presenza di salmonella nelle tartarughe Importate dagli Usa. 
L'ufficio veterinario ha chiesto agli organi di informazione di 
consigliare — come è già stato fatto a livello nazionale — a 
tutti 1 possessori di tartarughe di portare campioni di acqua 
per le analisi. 

Oggi il Csm decide 
sul trasferimento di Sesti 

ROMA — Il Consiglio superiore della magistratura esamine­
rà nella seduta di oggi la proposta con la quale la prima 
commissione referente ha suggerito che 11 Procuratore gene­
rale presso la Corte di appello di Roma, Franz Sesti, sia tra­
sferito d'ufficio. Il provvedimento, nel caso che la richiesta 
venga accolta, sarà adottato in base alle disposizioni dell'ar­
ticolo 2 della legge sulle guarentigie della magistratura, 11 
quale dispone che un giudice, «anche se Incolpevole», possa 
essere trasferito ad altra sede allorché abbia perduto il suo 
presagio e, In tali condizioni, non possa più svolgere nel 
luogo In cui risiede le sue funzioni. Per quanto riguarda Sesti, 
diverse sono le ragioni che, a giudizio della prima commis­
sione referente, Impediscono la sua permanenza, quale mas­
simo organo della pubblica accusa, nel distretto di Roma. In 
particolare, contro di lui sussistono le conseguenze di un'a­
spra polemica con 11 ministro guardasigilli determinata da 
una lettera aperta alla stampa, le sue presunte ingerenze 
nella vicenda per la cessione della Sme, I contrasti con alcuni 
magistrati della Procura della Repubblica e con un suo sosti­
tuto, 11 dottor Enrico Di Nicola, nonché altri episodi. 

Attentato al papa, i magistrati 
partiti per la Turchia 

ROMA — Il presidente della Corte d'assise nel processo per 
l'attentato al papa, Severino Santiapichi, e il pubblico mini­
stero Antonino Marini, sono partiti questa mattina da Roma 
per Istanbul. I due magistrati si tratterranno una settimana 
in Turchia per espletare la rogatoria del testimoni Abuzer 
Ugurlu e Omer Ay, nonché di una terza persona la cui testi­
monianza è stata chiesta dalla difesa. La trasferta era stata 
organizzata già da tempo e sarebbe dovuta servire per Inter­
rogare l'Imputato Bekir Celenk, morto 11 mese scorso. 

Lutto del Pei: muore in Sardegna 
il senatore Mario Cheri 

NUORO — È Improvvisamente deceduto a Sarule (Nuoro), 
dove era nato 51 anni fa, Il compagno senatore Mario Cherl. 
È stato sindaco di questo comune dal 1960 al 1964 ed era 
attualmente consigliere comunale. Eletto consigliere provin­
ciale nel 1970, è stato presidente della Provincia di Nuoro dal 
1977 al 1980, quando venne riconfermato nell'incarico alla 
testa di una giunta Pcl-Psl-Psda-Psdi. Eletto senatore nel 
1983 nel collegio di Nuoro, faceva parte della commissione 
lavori pubblici di Palazzo Madama. Era membro del comita­
to direttivo della federazione di Nuoro e del comitato regio­
nale sardo del Pei. Un telegramma di condoglianze è stato 
fatto pervenire alla famiglia, a nome del senatori comunisti, 
dal presidente del gruppo Gerardo Chiaromonte. 

Per la prima volta il Senato 
discute oggi di Aids 

ROMA — li governo risponderà oggi alla commissione sani­
tà del Senato a una serie di interrogazioni presentate da più 
parti politiche sulla diffusione dell'Aids in Italia. È la prima 
volta che l'argomento approda nelle aule parlamentari. A 
Palazzo Madama sono tre i documenti finora presentati: uno 
dal socialista Vassalli, il secondo da dodici senatori democri­
stiani (primo firmatario il presidente della commissione sa­
nità Adriano Bompiani), l'ultimo da sei parlamentari del Pei 
(primo firmatario il sen. Alberti). 

Trovata nel Trapanese 
la santabarbara della mafia 

TRAPANI — I carabinieri hanno sequestrato circa 80 chilo­
grammi di esplosivo, detonatori e micce a lenta combustione, 
148 candelotti di dinamite e tre chilogrammi di polvere nera 
in una cava di tufo abbandonata nei pressi di Custonacl. 
L'esplosivo era nascosto in sacchi di plastica e in una borsa di 
similpelle. I carabinieri sospettano che si tratti di un nascon­
diglio della mafia che ha utilizzato l'esplosivo per compiere 
attentati e non escludono che parte del materiale possa esse­
re stato utilizzato 112 aprile scorso nella vicina località Pizzo-
lungo per l'attentato contro il giudice Carlo Palermo che vi 
rimase ferito con quattro uomini della scorta e nel quale 
rimasero dilaniati la signora Barbara Asta ed i suol figli 
gemelli Giuseppe e Salvatore di undici anni. 

Caso De Cecco, a Pescara 
si prevedono altri arresti 

PESCARA — II cosiddetto caso De Cecco a Pescara — anche 
se in realtà 11 re della pasta è solo uno del protagonisti — si 
allarga a macchia d'olio. I carabinieri stanno rifacendo i 
conti a decine di imprenditori che in qualche modo hanno 
avuto rapporti d'affari con il giornalista-editore Gianni Lus-
soso. C'è chi giura che siano in parecchi a tremare e ad atten­
dere con rassegnazione l'arrivo delle Alfette blu sotto casa. 
Per 11 momento c'è un ordine di cattura, non ancora eseguito, 
per un Imprenditore di Vasto che si troverebbe hi cattive 
condizioni di salute, ricoverato. Filippo De Cecco e gli altri 
arrestati tra domenica e ieri sono tutti in libertà provvisoria, 
accusati di reati connessi con l'evasione dell'Iva. In cella 
restano il giornalista Lussoso e l'imprenditore Sergio Manzo-
li. 

Il partito 

La commissione mesticata tfa*a preparazione dal 17* congrasao è 
convocata par oggi affa ora 16.1 lavori proseguiranno anche giovedì 14 
e venerdì 15. 

• • • 
L'assemblee del gruppo dei aanatori è convocata par giovadl 14 no­

ia ora 1B. 

Seminario a Frattocchie 
• seminario dei responsebtS femminili sui tomi dalla innovazioni tecno-
logieo-sdantificha previsto all'Istituto Togliatti (Frattocchie) per il 22 
e 24 novembre è stato rinviato al • . 8 dicembre mantenendo lo stesso 
programma. 

Rinviata l'assemblea 
su finanziaria e trasporto orbano 
L'assemblea sul trasporto urbano a la finanziaria che si sarebbe dovuta 
tenere domani 14 a Montecitorio, con la partecipeiione dei compagni 
Napolitano. Libertini. Mezzanotte, Ventura e Sarti, in ragiona delta 
concomitanza di hwpsgni congresauaH * rinviata a una data della pros­
sima sanimene, che sarà successivamente precitata. 

V. 
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LIBERIA In serata le forze fedeli al presidente affermavano di controllare la situazione 

Tentativo di golpe a Monrovia 
Situazione confusa, annunci contraddittori 

Nelle prime ore di ieri mattina forze ribelli al comando del generale Thomas Quiwonkpa hanno dato l'assalto al palazzo presiden­
ziale - Ma più tardi il presidente Samuel Doe ha annunciato in una conferenza stampa che le «truppe ribelli» erano state annientate 

MONROVIA — Situazione 
estremamente confusa a 
Monrovia, capitale della Li­
beria, dove nelle prime ore di 
ieri mattina un gruppo di 
militari ribelli agli ordini del 
generale esule Thomas Qui­
wonkpa hanno cercato di ro­
vesciare il governo, diretto 
dal presidente Samuel Doe. 
Le forze del capo dello Stato 
avrebbero successivamente 
ripreso il controllo dell'eser­
cito e della stazione radio, 
dalla quale erano stati tra­
smessi in mattinata i procla­
mi del ribelli. 

Le prime notizie del tenta­
tivo di golpe venivano date 
da radio Elwa, una emittente 
religiosa, dalla quale i segua­
ci del generale Thomas Qui­
wonkpa annunciavano il 
successo del colpo di Stato, 
iniziato verso le 4 del matti­

no (le 5 ora italiana), con l'at­
tacco alla residenza presi­
denziale. Ma a questo punto 
iniziava una sorta di guerra 
dei comunicati. Alle 14,30 
l'emittente iniziava a tra­
smettere un messaggio di un 
ufficiale fedele al presidente 
Saumel Doe. Il messaggio 
terminava con questo appel­
lo: «Ufficiali, soldati, venite 
fuori e unitevi a noi per com­
battere Quiwonkpa e la sua 
cricca. Noi vogliamo la pace 
in questo paese». 

Poco più tardi, l'indicazio­
ne del probabile fallimento 
del colpo di Stato veniva dal 
portavoce dell'ambasciata 
degli Stati Uniti a Monrovia, 
il quale comunicava che le 
forze leali al governo aveva­
no ripreso la stazione radio e 
sostenevano di mantenere il 
pieno controllo delle forze 

Samuel Kanyon Doe ha rischiato di essere battuto sul filo di 
lana. Il tentato golpe del generale Quiwonkpa è arrivato proprio 
mentre Doe stava per dare il tocco finale all'operazione di 
•cosmesi democratica» che dovrebbe restituire la Liberia ad un 
governo di civili. In gennaio dovrebbe essere insediato alla cari­
ca di presidente della Repubblica, dovrebbe inaugurare un Se­
nato e una Camera dei rappresentanti nuovi di zecca e con una 
bella amnistia politica dovrebbe finalmente acchiappare i clas­
sici due piccioni con una fava: dimostrare al «grand patron» 
americano di guidare un paese «rispettabile» sotto il profilo 
democratico e dei diritti umani, condizione formalmente posta 
da Washington per continuare a sborsare il suo aiuto di ben 90 
milioni di dollari l'anno e incassare anche un prestito extra di 30 
milioni di dollari dal Fondo monetario internazionale bloccato 
proprio dal Congresso Usa in attesa della «prova di rispettabili­
tà democratica». 

Per arrivare all'ambito traguardo Doe ha lavorato sodo. Nel 
luglio dello scorso anno aveva reintrodotto il multipartitismo 
nel paese in vista delle elezioni presidenziali e legislative che 
poi si sono svolte il 15 ottobre scorso. Più di recente ha rimesso 
in libertà una decina di studenti accusati di spionaggio «a favore 
dell'Urss» e ha disciolto il Consiglio per la salvezza del popolo 
che reggeva da solo il paese dal 12 aprile 1980 quando lui stesso 
aveva deposto con un colpo di Stato militare il presidente prece­
dente William Tolbert. 

Agli Stati Uniti non avrebbe dovuto dar prova di «fedeltà 
ideologica», solo appunto di «rispettabilità formale». La Liberia 
è da sempre un vero e proprio protettorato americano, meglio 
un paradiso del dollaro e delle multinazionali. È il «cortile della 
Firestone», il regno africano del caucciù, delle flottiglie ombra, 
delle enormi ricchezze equivoche regolarmente esportate in 
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Uno scontro 
nel nome 

del dollaro 

annate nazionali. «Mentre vi 
sto parlando — diceva il por­
tavoce per telefono alla "As­
sociated Press" di Washin­
gton — la radio annuncia 
che le forze leali a Doe hanno 
ripreso la stazione radio e di­
cono di avere il pieno con­
trollo delle forze armate». 

Nel pomeriggio, funziona­
ri Usa hanno riferito che a 
Monrovia etano ancora n 
corso scontri fra ribelli e 
truppe fedeli a Doe. Le stesse 
fonti hanno affermato che 
Doe stava lanciando mes­
saggi da una o due stazioni 
radio, affermando di detene­
re ancora il potere e smen­
tendo di essere stato esauto­
rato dall'ex capo delle forze 
armate Thomas Quiwonkpa. 
A riprova, lo stesso Doe ha 
convocato i giornalisti nel 
palazzo presidenziale di 

Monrovia, sostenendo che le 
«truppe ribelli», provenienti 
dalla vicina Costa d'Avorio, 
sono state «annientate dalle 
truppe governative», le quali 
avrebbero ucciso dieci uomi­
ni. 

Dal canto suo, il generale 
Massaquoi, vicino a Qui­
wonkpa, ha detto, in una di­
chiarazione trasmessa da ra­
dio Elwa, che i golpisti ave­
vano la situazione assoluta­
mente sotto controllo. In 
realtà, durante alcune ore, 
pare che 1 golpisti abbiano 
controllato la radio, e la 
guarnigione militare fedele 
a Doe al palazzo presidenzia­
le. Più tardi, militari fedeli a 
Doe avrebbero ripreso anche 
il controllo della stazione ra­
dio, in prossimità della quale 
si sarebbero svolti dei com­
battimenti. 

banche svizzere. II liberismo economico di Monrovia non è mai 
stato in discussione. 

Sulla più antica repubblica africana, fondata nel 1822 dagli 
schiavi nero-americani liberati e restituiti alla «madre Africa», 
non hanno mai aleggiato venti o velleità rivoluzionarie di sini­
stra. Hanno avuto vita breve due partiti di sinistra ricostituiti 
nell'84: il Partito popolare liberiano e il Partito popolare unifi­
cato. Doe li ha subito messi al bando. La Liberia non solo è un 
fido alleato degli Stati Uniti ma ne condivide fino in fondo le 
scelte di schieramento: ad esempio ha riconosciuto Israele e in 
pratica le sue forze di sicurezza sono addestrate da Tel Aviv. 

Così nessuno dei quattro partiti che si sono presentati alle 
elezioni del 15 ottobre scorso si discosta sostanzialmente dalla 
filosofia nazionale-guida filoamericana: non il «National Demo-

cratic Party of Liberia» (Ndpl) di Samuel Doe, non il «Liberia 
Action Party» (Lap) di Jackson Doe (nessuna parentela con 
Samuel), non l'«United Party» (Up) di Ediard Kesselly, non infi­
ne il «Liberian Unification Party» (Lup) di Gabriel Kpolleh. 
L'accusa di essere «socialisti» mossa contro di essi da Doe l'anno 
scorso è sembrata puramente strumentale. I tre partiti avevano 
protestato per la rottura delle relazioni diplomatiche con l'Urss 
e il Ghana avvenuta nell'83. Dietro i tre partiti ci sono piuttosto 
ricette diverse su come sanare la gravissima crisi economica 
che il paese sta attraversando, non ultimo perché vive dei fasti 
e delle cadute del dollaro quant'altri mai. A questo si aggiunga 
un fattore che in Liberia non può essere sottovalutato: le fortis­
sime pressioni che continuano ad esercitare sulla politica i 
«Congos» come vengono chiamati i discendenti dei padri fonda­
tori della patria (gli schiavi liberati), una casta ristretta ma 
potente che Doe cinque anni fa si inimicò con una campagna 
•contro la corruzione» che. ispirata dal radicalismo del neofita, 
espulse dal paese il meglio dei banchieri, economisti, uomini 
d'affari e commercianti liberiani, varando così anche un'emor­
ragia di capitali verso l'estero senza precedenti. 

Le elezioni del 15 ottobre hanno premiato Doe e il suo Ndpl: 
ha vinto col 51,05% dei voti, ma sui risultati gli altri tre partiti 
hanno montato una campagna di denuncia violentissima. Poco 
prima del tentato golpe di ieri mattina l'Up, il Lap e il Lup 
avevano annunciato che mai avrebbero spedito i propri candi­
dati eletti a rappresentarli nel nuovo Parlamento bicamerale. 
E in questo clima è rispuntato Quiwonkpa, che ha fama di uomo 
onesto, non incline al culto della personalità di cui Doe si è 
ampiamente compiaciuto e che ha mantenuto un ascendente 
«morale» sull'esercito come «anima» del colpo di Stato dell'80 
che eliminò il corrotto William Tolbert. 

Marcella Emiliani 

CEE Firmati ieri a Lussemburgo due accordi, uno politico e l'altro di cooperazione economico-commerciale 

Europa e Centro America, legame speciale 
II dialogo, iniziato Tanno scorso a San José di Costarica, è stato ora istituzionalizzato - Presenti i ministri degli Esteri della 
Comunità, dell'Istmo e del gruppo di Contadora - Una dichiarazione comune che esprime appoggio all'iniziativa di pace 

Dal nostro inviato 
LUSSEMBURGO — La Cee 
instaura una sorta di «lega­
me particolare» con i paesi 
dell'America centrale. Il dia­
logo, avviato collegialmente 
nel settembre dell'anno scor­
so con la conferenza di San 
José di Costarica, è stato ora 
istituzionalizzato con la fir­
ma di due accordi, uno poli­
tico e l'altro economico-
commerciale, al termine del­
la conferenza ministeriale 
che si è tenuta a Lussembur­
go con la partecipazione dei 
rappresentanti della Comu­
nità europea, di quelli dei 
paesi dell'Istmo (Costarica, 
Guatemala, Honduras, Ni­
caragua e Salvador) e di 
quelli del «gruppo di Conta­
dora» (Colombia, Messico, 

Panama, Venezuela). 
L'istituzionalizzazione 

della cooperazione non sarà, 
forse, l'atto di morte della 
•dottrina Monroe», come un 
po' enfaticamente ha detto il 
ministro degli Esteri colom­
biano Ramirez Ocampo. ma 
è certo un colpo alla versione 
moderna del principio del 
«America agli americani» co­
sì come viene formulato dal­
l'amministrazione Reagan 
ai giorni nostri. Gli inviti 
agli europei a «non immi­
schiarsi» negli affari del «cor­
tile di casa» degli Usa, infatti, 
non sono certo mancati, pur 
se stavolta è stata evitata la 
•gaffe» compiuta alla vigilia 
della conferenza di San José, 
quando il segretario di Stato 
Shultz scrisse agli europei 

invitandoli chiaramente a 
farsi gli affari propri. 

Ma a Lussemburgo non 
sono stati firmati solo gli ac­
cordi di collaborazione. È 
stata elaborata una dichia­
razione comune, firmata da 
tutti e ventidue i ministri 
presenti, che esprime pieno 
appoggio all'iniziativa di pa­
ce del «gruppo di Contadora». 
II che. fa ritenere, e la circo­
stanza è stata confermata da 
Andreotti in un incontro con 
i giornalisti italiani, che sul 
famoso piano di pace propo­
sto dai cinque paesi del grup­
po, e considerato assai fred­
damente dai nordamericani, 
qualche passo in avanti sia 
stato compiuto. Per quanto 
rimangano divergenze evi­
denti tra i paesi centroame-

ricani — il ministro nicara­
guense D'Escoto ha afferma­
to che l'Honduras blocche­
rebbe ancora il processo di 
pace rifiutando gli accordi 
sul disarmo graduale dell'a­
rea e le esercitazioni militari 
— c'è la possibilità che nel­
l'orma! vicino 22 novembre, 
data della prossima riunione 
del «gruppo di Contadora», si 
arrivi almeno a una prima 
intesa. Un risultato cui l'ap­
poggio assicurato dalla Cee 
all'iniziativa di pace non sa­
rebbe certo estraneo. Anche 
se si deve dire che, fra i go­
verni europei, specialmente 
negli ultimi tempi, ce ne so­
no stati alcuni che hanno 
mostrato non solo scettici­
smo, ma anche posizioni tal­
volta chiaramente ispirate 

dalla preoccupazione di non 
dispiacere al grande alleato 
d'oltreoceano. 

Atteggiamento che si è no­
tato anche durante la diffici­
le discussione che ha prece­
duto la firma dell'accordo di 
cooperazione economica. I 
governi tedesco-federale e 
belga pretendevano, infatti, 
di escludere il nicaragua dal­
la futura erogazione degli 
aiuti finanziari legati all'ac­
cordo (40 milioni di Ecu, cioè 
circa 60 miliardi di lire han­
no per cinque anni per tutti e 
cinque i paesi dell'area) il Ni­
caragua, a causa delle restri­
zioni di alcune libertà demo­
cratiche e civili imposte re­
centemente dal governo di 
Managua. Questa pretesa 
non è passata, sia per l'oppo­

sizione di altri governi euro­
pei, soprattutto quello fran­
cese, che hanno insistito sul 
carattere regionale dell'ac­
cordo, sia anche per l'atteg­
giamento molto responsabi­
le assunto dalla delegazione 
nicaraguense. Il ministro 
D'Escoto, che aveva fatto ri­
levare come nessuno possa 
rimproverare la violazione 
dei diritti umani a un paese 
che si è liberato di una fero­
cissima dittatura ed è sotto­
posto agli attacchi di una ve­
ra e propria guerra controri­
voluzionaria, avrebbe infatti 
fornito assicurazioni sul ca­
rattere eccezionale e tempo­
raneo delle misure restritti­
ve. 

Paolo Soldini 

NICARAGUA 

Contadora: riserve di Ortega 
che accusa gli Stati Uniti 

MANAGUA — Il governo del 
Nicaragua non firmerà la 
parte del documento di Con­
tadora che riguarda il pro­
blema della sicurezza e il 
controllo degli armamenti in 
Centro America. Il presiden­
te Daniel Ortega ha annun­
ciato che questa decisione è 
la conseguenza «della situa­
zione di guerra che vive II 
paese e dell'aggressione 
americana*. 

In una lettera Inviata al 
governi di Colombia, Messi­
co, Venezuela e Panama (i 
quattro paesi che formano il 
gruppo di Contadora, e che 
da due anni stanno lavoran­
do per una soluzione pacifica 
del conflitto centroamerica-
no) 11 presidente Ortega ha 
spiegato che l'adozione di 
impegni In materia di disar­
mo sarebbe possibile se «gli 
Stati Uniti assumeranno a 
loro volta l'Impegno reale ed 
effettivo di porre fine alle ag­
gressioni*. 

L'altra sera. Il presidente 
del Nicaragua dopo aver reso 

noto a Managua il contenuto 
della lettera inviata a Conta­
dora, ha anche rivelato che 
quattro giorni fa la cancelle­
ria di Managua ha ricevuto 
una nota ufficiale del gover­
no degli Stati Uniti in cui si 
condiziona la ripresa del col­
loqui di Manzanillo (in Mes­
sico) tra gli Usa e il Nicara­
gua, alla ricerca da parte del 
governo sandinista di un 
dialogo con tutta l'opposi­
zione, compresi i gruppi ar­
mati «contras* (finanziati 
proprio dall'amministrazio­
ne Reagan). 

I colloqui di Manzanillo 
furono interrotti dagli Stati 
Uniti lo scorso gennaio. È 
possibile riprenderli adesso? 
Il presidente Ortega è stato a 
questo proposito molto net­
to: Managua è pronta a ri­
prendere l negoziati con gli 
Stati Uniti. Ma le condizioni 
poste dall'amministrazione 
Reagan non «saranno mal 
accettate*, Il governo del Ni­
caragua non ha nessuna In­
tenzione di trattare con I 
«contras*. 

Brevi 

Due donne uccise in Sudafrica 
JOHANNESBURG — Dvd donne sono state «cose la notte scorsa daBa 
potata sudafricana, m una sene d> scontri che si sono verificar» *n diverse 
locatila dei paese. Una deBe due donne è stata uccisa ad Upmston. net nord* 
ovest del paese, rattr» a MametocS. nei pressi di Pretona. 

Aiuti cinesi a profughi afghani 
PECHINO — Una delegazione deSa Croce Rossa cinese ha consegnato 
100.000 dolan ( 178 imbonì di ire), in acuti per profughi afghani in Pakistan. 
La consegna è avvenuta m un campo profughi *n Afghanistan. 

Cile: agente ucciso in un attentato 
SANTIAGO DEL OLE — Un agente t morto e un altro è rimasto ferito in un 
attentato. Le vittime dei"attentato sono due carabmeros di guardia davanti 
ai" abitazione del generale Oonoso. e del cotomeOo Corda. 

Offensiva antiguerriglia in Afghanistan 
ISLAMABAD — Secondo fonti pakistane, le forze afghane guidate da truppe 
sovietiche e appoggiate dal'aviazione hanno lanciato una nuova offensiva 
contro la guerngfca nella provincia di Herat. netTAfghamstan occidentale. 

Rapiti tre portoghesi in Mozambico y 

LISBONA — Tre crttadmi portoghesi sono stati sequestrati dai ribe* antigo-
vernatrv» detta tRenamo*. Lo riferisce ragenzia Aim. la quale specifica che i 
fatto e avvenuto il pnmo novembre acorso a Satamanga. 

Uganda: liberi i passeggeri dell'aereo 
NAIROBI — n capo dHTceseroto di resistenza nazionale» ugandese ha ÓV 
chiarato ieri che i 44 passeggeri e i quattro memori deraqwpegge dea"aereo 
dirottato domenica scorsa, «possono lasciare il paesa quando vogliono». 
Presto verranno trasportati netta capitala del Ruanda. 

POLONIA 

Non ci sarà Rakowski 
nel governo guidato 

da Zbigniew Messner 
VARSAVIA — Il portavoce 
del governo polacco, Jerzy 
Urban, ha confermato ieri 
che Mieczyslav Rakowski, 
vice primo ministro nell'ese­
cutivo uscente, non farà par­
te del governo guidato dal 
nuovo primo ministro Zbi­
gniew Messner, che, come è 
noto, ba sostituito nella cari­
ca il geo. Jaruzelski. Urban 
ha aggiunto che a Rakowski 
sarà affidata la responsabili­
tà delia commissione socio­
economica della Dieta. 

In precedenza il capo del 
dipartimento per l'informa­
zione del Poup, Jerzy Majka, 
appena nominato direttore 
di «Trybuna Ludu», aveva af­
fermato che Stefan Olszo-
wski, dimessosi lunedì dal­
l'ufficio politico del Ce del 
Poup, rimane membro del 
Ce stesso. Sembra comun­
que presumibile l'esclusione 
di Olszowskl dal governo, in 
cui ricopre la carica di mini­
stro degli Esteri. Jerzy Ur­
ban ha precisato, ancora per 
quanto concerne la composi­

zione del futuro gabinetto, 
che il numero dei ministri 
nell'esecutivo guidato da 
Messner sarà inferiore a 
quello del precedente- Secon­
do indiscrezioni, dovrebbero 
scomparire alcuni dicasteri 
(come l'ufficio prezzi, che 
verrebbe assorbito nel mini­
stero del Lavoro), mentre al­
tri (come quello dell'Ammi­
nistrazione e quello delle Co­
struzioni) dovrebbero fon­
dersi. 

Sempre Jerzy Urban ha 
reso noto che gran parte dei 
368 (cifra ufficiale) prigio­
nieri politici dovrebbero tor­
nare in libertà dopo che sa­
bato il procuratore generale 
aveva annunciato che i loro 
casi verranno riaperti per ra­
gioni «umanitarie*. Dell'ini­
ziativa non beneficeranno 
tuttavia coloro che stanno 
scontando precedenti con­
danne o che già beneficiaro­
no di altre amnistie. Come 
dire che resteranno In carce­
re Bogdan Lls, Adam MI-
chnik e Wkadyslaw Frasy-
niuk. 

GUATEMALA 

La storia degli indios 
rieir altipiano 

delle morti annunciate 

Dal nostro inviato 
SANTA CRUZ DEL QUI-
CHE (Guatemala) — *Quan-
do arrivai nella chiesa di Tu-
pal, un gruppo di donne mi 
consegnò un quaderno fitto 
di nomi e mi disse: "Li legga 
durante la messa". Era il pri­
mo novembre dell'anno 
scorso, il giorno del morti. E 
dì morti erano tutti quei no­
mi. Quanti non lo so, non li 
ho contati. Trecento, forse 
cinquecento, quasi tutti uo­
mini e tutti morti tra l'80 e 
V84...*. 

Così, un anno fa, don Luis 
Aragon, parroco 'Volontario* 
di fresca nomina, si ritrovò 
tra le mani l'ultimo capitolo 
d'una storia che nessuno ha 
mai potuto scrivere: quella 
del massacro dell'altipiano. 
»Per leggere tutti i nomi — 
dice — mi dovetti far aiutare 
dal sacrestano. Come e per­
ché quegli uomini fossero 
morti, nessuno, mai, ha vo­
luto raccontarmelo...*. 

Tupal è un villaggio del 
cosiddetto 'triangolo Ixil*, 
tra Chajul, Nebaj e San Juan 
Cotzal, nel dipartimento di 
Quiché, duecento chilometri 
a nord-ovest della capitale. Il 
Quiché fu, tra la fine degli 
anni 70 ed i primi anni 80, 
uno del teatri dello scontro 
tra esercito e guerriglia, o 
meglio, della *matanza* indi­
scriminata di indios con la 
quale il primo teutò, riuscen­
dovi in buona parte, di 'pro­
sciugare l'acqua* nella quale 
si muoveva la seconda. L'ab­
biamo percorso per cercare 
tracce di quegli avvenimenti 
non lontani. Abbiamo trova­
to solo silenzio. Silenzio' e 
paura. Gli indios sopravvis­
suti non parlano, ogni testi­
mone sembra essere svanito 
nel nulla. I parroci, i pochi 
che operano nella zona, sono 
arrivati di recente, *a ripopo­
lare il deserto», come dice 
don Luis. Gli altri, quelli che 
c'erano prima, se ne erano 
andati tutti. Fuggiti o morti. 
Ogni cosa, nel Quiché, sem­
bra vivere in un ostinato pre­
sente, senza parole e senza 
ricordi. 

Eppure i brandelli del pas­
sato li ritrovi ovunque. Tut­
to, anzi, è in qualche misura 
'quel* passato. Ogni gesto, 
ogni cosa, ogni cifra. Il silen­
zio paria. Parla il quaderno 
che le donne di Tupal misero 
nelle mani di don Luis prima 
della messa del giorno dei_ 
morti. Parlano le strade ster­
rate dei villaggi e dei paesi, 
dove incontri quasi soltanto 
donne e bambini. Parlano te 
statistiche che emergono 
frammentarie ma eloquenti 
dalle iniziative umanitarie a 
favore delle vedove che la 
Chiesa sta cercando di alle­
stire nella zona. Nel'triango­
lo Ixil*. ottantamila abitanti. 
ne hanno individuate quat­
tromila. A Chiché Incontria­
mo Francisca, 27 anni e sei 
figli. Come tutte le donne di 
qui, porta sul corpo i segni 
della miseria e della fatica. E 
su quei segni, come tutte le 
donne di qui, un vestito dal 
ricami finisssimi, degno di 
una principessa. Suo marito 
l'hanno ammazzato in casa, 
il 23 ottobre dell'81. 

Chi lo ha ucciso? 
'Avevano la divisa*. 
Perché lo hanno ucciso? 
*Non lo so*. 
A Cinique incontriamo 

Maria, 21 anni, tre figli. Di 
suo marito dice soltanto che 
'l'hanno tirato fuori dal pul­
lman, mentre tornava a ca­
sa». Nient'altro. A Uspantan, 
Rosaria — cinque figli, non 
si ricorda quando è nata — 
racconta che le hanno mo­
strato il corpo del marito in 
un campo a quindici chilo­
metri dal paese, insieme ad 
altri tredici cadaveri. Le 
hanno detto che era stato in­
vestito da un camion. CI ha 
creduto? Nessuna risposta. 

Lungo la strada tra Cini­
que e Zacualpa. fermi ad un 
crocìcchio, incrociamo una 
pattuglia della 'autodifesa 
civile*. Tre ragazzi ed un 
adulto. Portano una bandie­

ra del Guatemala e, a tracol­
la, un bastone di legno dalla 
vaga forma di fucile. 

Perché slete di pattuglia? 
'Per difenderci da loro*. 
Loro, la guerriglia? 
•SU. 
Era la guerrìglia che ucci­

deva gli uomini e distrugge­
va l villaggi? 

'No: 
E allora perché dovete di­

fendervi? 
'L'esercito dice che era 

colpa loro se qui c'era tanta 
violenza*. 

Le pattuglie di 'autodife­
sa* sono, insieme al *polt di 
sviluppo* ed alle «afdeas mo-
delo», la forma organizzativa 
del dopomassacro. I poli di 
sviluppo definiscono un'area 
di interesse militare e, den­
tro ciascun polo, ci sono di­
verse *aldeas*, raggruppa­
menti di contadini circonda­
ti da presidi dell'esercito. Si 
può entrare ed uscire solo 
con il permesso del coman­
dante. Ed è sempre il coman­
dante — nelle *aldeas*, nel 
villaggi e nei municipi — che 
organizza le pattuglie sce­
gliendo coordinatori civili di 
sua fiducia. Compito del 
coordinatore è riferire all'e­
sercito ogni movimento ed 
ogni azione sospetta com­
prese quelle, ovviamente, del 
componenti la pattuglia. 
Creata, da Lucas Garcla e 
progressivamente perfezio­
nata ed estesa da RiosMontt 
e Mejla Victores, la tautodl-
fesa* inquadra oggi almeno 
novecentomila degli otto mi­
lioni d'abitanti del Guate­
mala. Una gigantesca caser­
ma — solo le grandi città, in 
pratica, ne sono escluse — 
dentro la quale il governo 
militare ha rinchiuso ed or­
ganizzatogli sconfitti. 

Chi fa parte delle pattu­
glie? 

'Tuttigli uomini, a partire 

Debito estero: 
Alan Garcia 

ne parla 
con il papa 

ROMA — Il presidente del 
Perù, Alan Garcia, è stato ri­
cevuto ieri in forma privata 
da Giovanni Paolo II. II col­
loquio è durato circa mezz'o­
ra. Durante l'incontro Alan 
Garcia ha illustrato la posi­
zione dei suo paese circa il 
debito estero: e cioè la deci­
sione del governo di Lima di 
pagare a partire da quest'an­
no solo il 10 per cento del va­
lore delle esportazioni. 

Il braccio di ferro tra il Pe­
rù e il Fondo monetario in­
ternazionale è stato ieri al 
centro della conferenza 
stampa che Alan Garcia ha 
tenuto nella sede della Fao. 
Proprio la questione del de­
bito — ha spiegato, tra l'al­
tro il presidente peruviano 
— e la ricerca di una soluzio­
ne politica devono essere i 
momenti principali di un 
processo di integrazione del 
continente latinoamericano. 
Se tutti i paesi seguissero il 
Perù non ci sarebbe nessuna 
crisi catastrofica per il siste­
ma capitalistico: «I 400 mi­
liardi di dollari del debito 
estero sono ben poca cosa ri­
spetto alle altissime spese 
per le "guerre stellari** che 
sono davvero un'avventura 
pericolosa per tutta l'umani­
tà». 

Garcia ha quindi sostenu­
to che durante i primi cento 
giorni del suo governo è sta­
to deciso di ridurre le Impor­
tazioni, di sciogliere I con­
tratti petroliferi svantaggio­
si. Il governo di Lima ha an­
che cominciato a ridimen­
sionare le spese per gli arma­
menti. 

dal 14 anni*. 
È un servizio volontario? 
'Sì*. 
E che succede a chi non 

partecipa? 
'Lo puniscono*. 
Lo puniscono come? 
Nessuna risposta. Ci invi­

tano ad andarcene. Lì non si 
può stare. 

'Quello che è accaduto è 
questo — racconta Julio An­
tonio Vega, un perito agrario 
che lavora nella zona —. J 
contadini erano con la guer­
riglia. La guerriglia non ha 
saputo organizzarli né difen­
derli. L'esercito li ha massa­
crati, ha distrutto le loro or­
ganizzazioni, Il ha dispersi. 
Ed ora ne ha Inquadrato l re­
sti dentro uno schema mili­
tare antlguerrlglia*. 

L'idea, formalmente, era 
quella di abbinare 'Sicurezza 
e sviluppo*. «Ma è evidente 
— dice padre Llonel Preston, 
un sacerdote da anni in Gua­
temala — che è solo la sicu­
rezza quella che conta. Né si 
vede come avrebbe potuto 
essere altrimenti. Hanno co­
struito qualche strada, qual­
che casa, qualche scuola, 
hanno portato l'elettricità in 
qualche villaggio. Ma rifor­
me niente, già avevano ster­
minato chi le chiedeva. E 
senza riforme non c'è svilup­
po-.*. 

Questo è il Guatemala di 
oggi, un miscuglio di arre­
tratezze e di ferocia politica 
— «qui la borghesia pensa 
ancora come nel secolo scor­
so» dice un diplomatico sta­
tunitense — e di perfezione 
chirurgica nella repressione. 
'Noi — ripetono con orgoglio 
l militati — abbiamo vinto 
metre gli Stati Uniti perde­
vano In Vietnam*. E questa, 
anche, è la realtà nella quale 
silenziosamente si muovono 
i sopravvissuti dell'altipia­
no. Quelli che sono rimasti, 
risparmiati dalle stragi. 
Quelli che se ne erano andati 
sulle montagne o oltre confi­
ne per sfuggire alla morte, e 
che ora, poco a poco, torna­
no, vinti dalla fame, dagli 
stenti e dalle malattie. Tor­
nano a quella terra avara, 
sfiancata da secoli di coltiva­
zione a solo mais, si conse­
gnano ad una miseria antica 
ed ai militari, alla realtà car­
ceraria delle *aldeas*. delle 
pattuglie disarmate che, nel­
le operazioni antiguerriglia, 
vengono mandate avanti a 
far da bersaglio. Un vecchio 
metodo che già gli spagnoli 
usavano con gli indios al 
tempi della colonia. 

•Una volta — dice padre 
Preston — ho chiesto ad un 
ragazzo se voleva che, alme­
no, 1 militari gli dessero 
un 'arma e gli insegnassero a 
sparare. Preferirei, mi ha ri­
sposto, che mi insegnassero 
a scappare^.». 

*Ed anche le condizioni 
economiche sono peggiorate 
— aggiunge Julio Antonio 
Vega —. Un tempo, ogni 
estate, gli uomini scendeva­
no nelle grandi "finca*" del­
la pianura del Pacifico per 
tagliare la canna da zucche­
ro o raccogliere 11 cotone. 
Tornavano con la malaria e 
con un pugno di quetzales 
che non gli dava da vivere 
che per un mese. Una mise­
ria. Ma una miseria che alu­
tava a sopravvivere. Ora gli 
obblighi della "autodifesa eh 
vile" impediscono di partire. 
Chi parte è considerato un 
^sovversivo''. Con tutta ciò 
che, qui In Guatemala, può 
conseguirne*.*. 

Torniamo nella capitale. B 
nella capitale ripercorriamo 
I risultati della prima torna-
ta delle elezioni presidenziali 
del 3 novembre. Tolte le 
astensioni, le schede nulle ed 
In bianco, ha votato soltanto 
poco più del 45% del guate-
maltechL II silenzio dell'alti­
piano è arrivato anche qui. 
Nessuno, su questo silenzio, 
potrà costruire una demo­
crazia. 

Massimo Cavallini 
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Gli Usa tolgono il veto 
alla riforma monetaria 
Da Basilea piano in tre punti 
L'annuncio di Phoel - La conferenza Kemp-Bradley costringe l'Amministrazione Reagan a 
muoversi - I governatori delle banche centrali critici sulle proposte Delors circa lo Sme 

ROMA — Il presidente della Bunde­
sbank ha riferito ai giornalisti ieri a Ba­
silea sui risultati della riunione mensile 
fra i banchieri centrali. La rottura del 
rito della riservatezza che caratterizza 
queste riunioni ha un motivo. Otto 
Pochi ha riferito di una «disponibilità 
dell'amministrazione di Washington a 
prendere in considerazione aumenti di 
quote per le agenzie multilaterali, in 
particolare il Fondo monetario» e natu­
ralmente la Banca mondiale. 

Nella questione del debito internazio­
nale insolvibile — 427 miliardi di dolla­
ri per 15 paesi — gli europei avrebbero 
avuto partita vinta riguardo al fatto 
che il -piano Baker» che prevede 20 mi­
liardi di nuovi crediti in tre anni è del 
tutto insufficiente come volume di ri­
sorse ma anche per la loro natura (nuo­
vo debito con le banche commerciali). 
Poehl non a caso ha elencato tre fonti di 
finanziamento, nell'ordine: 1) finanzia­
menti da singoli paesi, si suppone di 
origine statale; 2) finanziamenti (o 
creazione di moneta, come nel caso del 
Fondo monetario) da agenzie interna­
zionali; 3) nuovi crediti commerciali 

(quelli previsti dal piano del titolare del 
Tesoro Usa: ma probabilmente saranno 
più di 20 miliardi di dollari in tre anni). 

Di fronte all'insolvenza gli statuni­
tensi si sarebbero mossi dunque nella 
direzione che hanno sempre osteggiato. 
Il -piano Baker» cui ieri i banchieri han­
no dato appoggio ufficiale.costituisce 
l'apertura di una nuova fase i cui svi­
luppi ufficiali non sono però evidenti. 

È possibile che a far decidere Wa­
shington sia stata anche l'esigenza di 
spiazzare la conferenza monetaria in­
ternazionale che si è aperta ieri per ini­
ziativa dei parlamentari Kemp e Bra-
dkey. Non è la prima volta che le mosse 
dell'amministrazione Reagan sono 
ispirate dall'esigenza tattica di «rubare 
il titolo» agli avversari. Fu questo il ca­
so dell'adesione, data dallo stesso Ba­
ker, alla proposta di Mitterrand per una 
conferenza monetaria internazionale: 
dopo due settimane la proposta era tra­
sformata dallo stesso Baker in una riu­
nione di routine. E l'assemblea del Fon­
do monetario ha approvato, in effetti, 
una riunione di routine dedicata alla 
riforma del sistema monetario per P8-9 

aprile prossimi trasformando il comita­
to del Fondo monetario in «sessione 
speciale». 

Ieri a Basilea sono state esaminate 
anche le proposte del presidente della 
Comunità europea Jacques Delors sul 
Sistema monetario europeo. I banchie­
ri faranno conoscere ufficialmente le 
posizioni alla riunione del consiglio fi­
nanziario della Cee lunedì prossimo. Il 
cosiddetto «piano Delors» per lo Sme sa­
rebbe però già respinto perchè intac­
cherebbe l'autorità ed l'autonomia del­
le banche centrali. Problema assai deli­
cato poiché le banche centrali hanno 
già sostanzialmente ridotto il loro ruolo 
sia nella regolazione del mercato dei 
cambi che nel governo della liquidità 
interna. Le politiche finanziarie dei go­
verni ed i movimenti rapidi dei capitali 
hanno reso assai difficile il controllo 
della moneta. 

La riduzione del ruolo delle banche 
centali nazionali implica, quindi, un 
reale potenziamento degli accordi e 
strumenti per la gestione del mercato 
internazionale dei capitali. E qui la Co­
munità europea è ancora a zero. 

r.s. 

Il Pei 
sollecita 
Goria 
a fare 
subito 
nomine 
bancarie 
ROMA — Un'interrogazione 
al ministro del Tesoro è stata 
presentata da sette senatori 
del Pei, primo firmatario 
Chiaromonte, in relazione al 
rinnovo del vertici scaduti di 
diversi istituti di credito. In 
particolare gli interroganti 
chiedono al ministro del te­
soro se intenda condividere 
l'opinione espressa dalla 
Corte dì cassazione in mate­
ria di prorogavo e, soprat­
tutto, provvedere subito alle 
nomine negli incarichi sca­
duti o vacanti. A tale propo­
sito i senatori comunisti 
chiedono a Goria che venga­
no effettuate «scelte non più 
soltanto in un ambito limita­
to da rigide preclusioni poli­
tiche, secondo criteri di lot­
tizzazione tra i partiti di go­
verno, ma verificando la sus­
sistenza dei requisiti previsti 
dalle leggi, senza pregiudi­
ziale esclusioni al fine di va­
lersi di tutte le migliori capa­
cità professionali disponibi­
li». 

Scioperano 
i Vigili 
del fuoco 
Aeroporti 
fermi 
per due 
giorni 
ROMA — Gli aeroporti rimar­
ranno bloccati il 2? novembre e 
il 3 dicembre a causa di uno 
sciopero dei vigili del fuoco. Lo 
rende noto un comunicato delle 
segreterie Cgil Cisl Uil della ca­
tegoria specificando che le agi­
tazioni avranno la durata di sei 
ore e 20 minuti a partire rispet­
tivamente dalle ore 8 e dalle ore 
13,20 dei due giorni interessati. 
Come è noto — ricorda il comu­
nicato — dopo la recente crisi 
di governo i sindacati dei vigili 
del fuoco avevano sospeso le 
iniziative sindacali della cate­
goria proclamate per il 5 otto­
bre scorso e concernenti quat­
tro giornate di sciopero nazio­
nale, la prima delle quali si sa­
rebbe dovuta svolgere il 22 ot­
tobre. «Con il superamento del­
la crisi — rileva ancora il comu­
nicato — e constatata la com­
pleta latitanza del governo, le 
segreterie nazionali riconfer­
mano la necessità del ricorso al­
la lotta per sollecitare l'esame 
del disegno di legge sulla rifor­
ma del corpo nazionale». 

La Cgil lancia le vertenze di quartiere 
Concluso il convegno dedicato all'iniziativa del sindacato nelle grandi aree metropolitane - Le conclusioni di Antonio Pizzinato - «Non 
possiamo più difendere il lavoratore solo in fabbrica o nell'ufficio, ma dobbiamo occuparci anche di come è organizzata la sua città» 

ROMA — Se altrove è dieci, 
nelle grandi aree metropoli­
tane e almeno tredici, quat­
tordici. A Genova, Milano, 
Torino, Roma, Napoli e Pa­
lermo tutto è più grande, più 
importante — e più dram­
matico — che nel resto del 
paese: l'occupazione, il tasso 
di crescita i ritmi d'innova­
zione. Solo un rapporto fa 
•eccezione-: è quello tra oc­
cupati e iscritti alle organiz­
zazioni sindacali. Nelle 
grandi città il livello di sin­
dacai izzazione è di gran lun­
ga inferiore al resto della 
media nazionale. 

Come dire, insomma, che 
Cgil-Cisl-Uil sono «meno 
sindacato» proprio là dove ce 
ne sarebbe più bisogno: è 
proprio nelle grandi città che 
si concentra il 60 per cento 
dei settori innovativi, che si 
raggruppa il trenta percento 
del terziario, è proprio in 
quelle sei città che si «antici­
pano» le soluzioni alla crisi. 

La prima ad accorgersi di 
tutto ciò è stata la Cgil. Ieri a 
Roma, con l'intervento del 
segretario Pizzinato, si è 
concluso un convegno — due 
giorni, tanti interventi dei 
dirigenti delle strutture cit­
tadine, ma forse scarsa l'at­
tenzione dei delegati, dei la­
voratori — proprio dedicato 
al sindacato nelle aree me­
tropolitane. Un dibattito che 
non si è limitato alla discus­
sione accademica, ma si è 
tradotto in indicazioni, in 
prospettive concrete. «Credo 

— dirà nelle conclusioni An­
tonio Pizzinato — che dob­
biamo ripensare il nostro 
modo d'essere soggetto con­
trattuale, soggetto sociale 
per tornare ad essere sogget­
to politico». Vediamo cosa si­
gnifica. Tornare a «essere 
soggetto contrattuale» vuol 
dire tornare a fare il mestie­
re di sindacato, tornare a ne­
goziare. Per farlo, però, oc­
corre capire chi sono, che 
fanno i lavoratori che si vo­
gliono rappresentare. E su 
questo problema l'intervento 
del segretario della Cgil di 
Milano, Ghezzi, e tanti altri 
hanno denunciato che «que­
sto sindacato è ancora arroc­
cato su un'idea di fabbrica» 
che quasi non esiste più. Og­
gi nelle aree metropolitane Te 
grandi concentrazioni di la­
voro dpendente non sono più 
le industrie, ma invece gli uf­
fici pubblici, come il Comu­
ne di Milano, le municipaliz­
zate milanesi (che danno la,-
voro a migliaia di persone). E 
lì che il sindacato deve tor­
nare a contrattare: e quindi 
deve cominciare a fare ì con­
ti, davvero, con i problemi 
della professionalità, con le 
tematiche dei tecnici, dei 
quadri, deve sapersi «misu­
rare» anche con organizza­
zioni diverse, per esempio i 
sindacati autonomi. Ma la 
grande città non è solo Te-
norme apparato pubblico: 
«Assieme a questo c'è l'arci­
pelago di piccole e medie im­
prese — sono di nuovo le 

conclusioni —. Ancora un 
esempio da Milano: a Milano 
Fiori ci lavorano qualcosa 
come undicimila dipendenti, 
tutti nel terziario avanzato. 
L'azienda più grande però 
non supera i 15 dipendenti». 

E allora? In questo caso, la 
tradizionale contrattazione 
di categoria non arriverebbe 
a toccare questi lavoratori. 

«Bisogna inventarsi nuovi 
livelli contrattuali — ag­
giunge Pizzinato — e credo 
che lo strumento più adatto 
sia il negoziato territoriale: 
sì, vertenze di area, di città 
possono coinvolgere queste 
ligure professionali». 

Ma i compiti che si è asse­
gnata la Cgil non sono solo 
questi. E indubbio infatti — 
al convegno l'hanno testi­
moniato Tantissime relazio­
ni: da quella sulla droga e 
criminalità a quella sulla di­
soccupazione — che nelle sei 
città altri problemi diventa­
no importanti: la casa, i tra­
sporti, la sanità, l'ambiente e 
così via. «E stiamo attenti — 
sostiene il segretario della 
Cgil —. Spesso questi proble­
mi per i lavoratori sono mol­
to più importanti di quelli 
che tradizionalmente riem­
piono i nostri documenti». 
Insomma il sindacato vuole 
occuparsi, cominciando dal­
le aree metropolitane, del la­
voratore anche nella sua ve­
ste di cittadino. La «tradu­
zione» di questa filosofia è 
immediata: il sindacato deve 
decentrarsi nelle «zone», deve 

dar loro più potere, deve 
aprire vertenze su ciò che de­
termina la «qualità della vi­
ta», su temi che fino a. ieri 
«non lo riguardavano». E l'i­
dea di un sindacato «sogget­
to sociale» per dirla con le 
conclusioni. 

«Solo se riusciremo a fare 
queste due cose — aggiunge 
ancora Pizzinato —, solo se 
riusciremo a coniugare que­
sti due livelli di contrattazio­
ne, saremo davvero nuovi 
soggetti politici». E con que­
st'ultima «definizione» — 
soggetto politico — il conve­
gno intende un sindacato 
che nelle grandi città sia ca­
pace di discutere con le con­
troparti pubbliche di tutto: 
dall'urbanistica, alle scelte 
economiche, ai progetti sa­
nitari, alla difesa dell'am­
biente. Qualcosa in questo 
senso si è già fatto: ma il sin­
dacato ha trovato un grande 
limite nello scarso potere de­
cisionale degli enti locali. 
Ecco perché anche da questo 
convegno — la relazione di 
Mario Boyer, dipartimento 
territorio Cgil — e venuta l'i­
dea di nuovi strumenti di 
«governo metropolitano», as­
semblee elettive che abbiano 
la possibilità davvero di de­
cidere, di programmare le 
sorti di queste importanti 
aree del paese. Un convegno, 
insomma, che ha assegnato 
compiti un po' a tutti: al sin­
dacato, éerto. ma anche al 
governo, alle forze sociali. 

Stefano Bocconetti 

Poste, a partire da oggi 
scattano tutte le tariffe 
Gii aumenti oscilleranno fra il 12 e il 40% - Riguardano cartoli­
ne lettere e pacchi - Le novità per la spedizione delie fatture 

Stet e Sip in profitto, 
elettronica in difficoltà 
La novità dei capitali ottenuti dai privati e gli investimenti 
Aumenti delle tariffe telefoniche del sei-sette per cento 

Lettera (20 grammi) 
Cartolina 
Stampe non periodiche (5 
Pacchi postali (1 Kg.) 
Diritto di raccomandata 
Diritto espresso 

Da 500 a 1.000 grammi. 

T A R I F F E 

flgr.) 

Vecchie 

450 
400 
250 

1.800 
1.500 
1.500 

Nuove Variazione 

550 +22% 
450 +12% 
350 +40% 

2.200 (*) +22% 
2.000 +33% 
2.000 +33% 

Brevi 

ROMA — Gli aumenti delle 
tariffe continuano a scattare 
a raffica. Dopo gli aerei, le 
ferrovie e le autostrade, ora 
tocca alle poste. A partire da 
oggi ci sarà una crescita dal 
12 al 40 per cento per spedire 
lettere cartoline, pacchi e 
stampe. Gli aumenti riguar­
dano, insomma, tutti i servi­
zi e — come dimostra la ta­
bella — sono assai consi­
stenti. Le poste oltre a costa­
re di più presenteranno an­
che alcune novità per quanto 
riguarda le fatture commer­
ciali e i pacchi. È stato crea­
to, infatti, un nuovo scaglio­
ne per la spedizione dei pac­
chi che va da zero a 500 
grammi, con un costo di 2mi-
la lire, mentre sopra i 500 
grammi si pagherà 2200 lire. 

L'altra novità riguarda le 
fatture commerciali che, si­
no ad oggi, venivano affran­
cate, ovunque fossero diret­
te, con una tariffa unica pari 

a 550 lire. Le nuove disposi­
zioni prevedono invece pa­
gamenti differenziati. Se la 
fattura dovrà essere inviata 
nella Stessa città dove viene 
impostata, allora la spedizio­
ne costerà 350 lire, se dovrà 
raggiungere una località di­
versa, fuori del territorio co­
munale, allora la tariffa sarà 
di 450 lire. Si ripristina così 
una differenza di pagamento 
che era stata abolita negli ul­
timi 30-40 anni, ma che ave­
va caratterizzato l'intero si­
stema postale a partire dai 
primi dell'800. Il risultato. 
comunque, è che gli utenti 
delle poste spenderanno di 
più, visto che a partire da og­
gi. spedire alcune fatture co­
sterà 100 lire in più (da 350 a 
450 lire), mentre le altre eo­
steranno esattamente quan­
to prima. 

Le nuove disposizioni so­
no state pubblicate in detta­
glio sulla Gazzetta Ufficiale 
ieri sera. 

Conad cresce 
BOLOGNA — H Consorzio nazionale dettaglianti (Conad). con oltre 14 rn3a 

punti di vendita, prevede nel corso dell'anno di superare i 4mtla miliardi di giro 

d'affari. Nei prossimi tre anni rf Conad effettuerà investimenti in sole attrezza-

ture per 100 miliardi e darà occupazione a 5mila unità lavorative. 

«Al lavoro divisi per sesso» 
ROMA — La rivista Donne e politica ospita nel prossimo numero un inserto 
(«Al lavoro secondo ri sesso*) con analisi e riflessioni sull'intreccio tra mondo 
della produzione, famiglia e riproduzione sociale. SuO"urgenza di ridefirure una 
società nuova con regole e valori estranei a strutture di dominio e sui compiti 
della sinistra si soffermano gli economisti Claudio Napoleoni e Augusto Gra­
zia™ e iS sindacalista Fausto Bertinotti. 

Inail versamenti entro il 20 
ROMA — Entro i 20 novembre prossimo i datori di lavoro dovranno versare 
adlnail premi, accessori, interessi e sanzioni crv* e amministrative che risulti­
no dovuti aRa data del 20 lugbo '85. Ciò ad evitare rapphcazione di una 
somma aggiuntiva di importo pari a queRa dei premi non versati. 

Cariplo riduce costo del denaro 
MILANO — n cpnme rate* detto Cassa di Risparmio dete province lombarde 
è stato ridotto di mezzo punto, dal 16 al 15.50 per cento. Anche • tassi 
passivi saranno naBmean neOa stessa direzione e nella misura massima deflo 
0.50 per cento. 

Martini e Rossi in Rinascente 
ROMA — La Martini e Rossi SpA entra neHa grande dfetribuzione con l'acqui­

sto di 16.450.000 azioni M 10 per cento del capitale sociaie) deOa Saes. la 

società cu fanno capo la Riuscente e la Sestrieres SpA. 

Cala la produzione agricola 
ROMA — L'inclemenza del tempo ha causato una flessione complessiva delle 
produzioni agricole del 2 per cento rispetto aTT altro anno, ti dato è fornito darla 
Confcottrvaton. 

Bloccata ferrovia Genova-Roma 
GENOVA — I lavoratori in cassa integrazione della Fri hanno bloccato dalle 

10 aPe 12 la linea ferroviaria Genova-Roma. Vogliono una rapida soluzione 

deMa crisi deOa fabbrica. 

ROMA — Alcuni dati pre­
consuntivi del gruppo Iri-
Stet sono stati resi noti ieri 
dalle agenzie di stampa. In­
dicano una crescita del fat­
turato per l'insieme delle so­
cietà, depurato da scambi in­
terni al gruppo, di circa due­
mila miliardi. Sui circa 
12.600 miliardi di fatturato il. 
margine operativo è previsto 
in circa 5600 miliardi e l'utile 
netto in 970 miliardi. La 
principale componente, i 
servizi telefonici Sip, conti­
nua a dare profitti altissimi e 
questo spiega il livello degli 
investimenti particolarmen­
te alto rispetto al fatturato: 
oltre cinquemila miliardi. 
• Il settore critico resta 
quello manifatturiero. Il ri­
sultato di bilancio della Ita!-
teì viene definito buono 
mentre la posizione della 
Sgs, l'impresa manifatturie­
ra che lavora nel settore di 
punta (produzione di compo­
nenti elettronici) viene defi­
nita «difficile». È noto il crol­
lo subito dai produttori di 
componenti quest'anno che 
ha portato un • importante 
produttore statunitense, 
United Tecnologie, a chiude­
re la società Mosteck. Tutta­
via nel caso di Sgs si parla di 
incertezze sugli investimenti 
(per i quali gli amministatori 
attendono elevati contributi 
statali) e per l'insieme di 
Italteì di problemi circa la 
sua collocazione come pro­
duttore autonomo e compe­
titivo sui mercati mondiali. 

Strane incertezze, a giudi­

care da alcuni dati noti circa 
i risultati delle manovre di 
questi mesi. La Stet ha ridot­
to la partecipazione statale 
nella Sip a poco più del 60%, 
ricavandone notevoli entra­
te in conto capitale, ed inol­
tre si appresta a vendere un 
altro 10% mediante l'opera­
zione di lancio di obbligazio­
ni convertibili. L'I ri stesso 
ha venduto, in quantità non 
conosciute, azioni della Stet. 
Sì è creata o sta per rendersi 
disponibile una cospicua en­
trata di capitali che dovreb­
be essere interamente trasfe­
rita ad investimenti. Le in­
formazioni diffuse ieri fanno 
riferimento anche a preoc­
cupazioni degli amministra­
tori per l'aumento delle ta­
riffe a partire da! 1° gennaio. 
Questo aumento, molto 
prossimo a livello dell'infla­
zione di quest'anno (non di 
quella prevista nell'86 quan­
do si applicheranno) si stima 
nel 6-7%. Gli amministrato­
ri temono che il governo, nel 
tentativo di rendere plausi­
bile il traguardo di una ridu­
zione ulteriore dell'inflazio­
ne, rinviino il rincaro. C'è da 

. chiedersi però se una ridu­
zione effettiva dell'inflazio­
ne non gioverebbe anche ai 
bilanci delle Imprese che 
fanno capo alla Stet, com­
preso il costo per gli investi­
menti che dovranno fare. 
Per cui c'è un problema di 
coerenza fra manovra tarif­
faria ed ef Acacia della politi­
ca economica. Alla Stet sem­
bra non credano molto all'a­
zione del governo. 

BORSA VALORI DI MILANO Tito l i d i Stato 

Tendenze 
L'indice Mediobanca del mercato azionario italiano ha fatto registrare ieri 

quota 167,77 con una variazione al rialzo dello 0.08% (167.64 lunedì). 

L'indice globale Comit (1972 = 100) ha registrato quota 404,90 (404,50) 

con una variazione positiva dello 0.10%. 

Il rendimento medio delle obbligazioni italiane, calcolato da Mediobanca, è 

stato pari a 12,797 per cento (12.427 per cento lunedi). 

Azioni 
Titolo Chiù* 

AL IMENTARI AGRICOLE 
Alivar 7 0 0 0 

Ferraresi 
Bulloni 
Butani U n 8 5 
Bu toni Ri 
B U I R H Q , 8 5 

Endama 
M.l Aor Vn 

Perugina 
Perugina Rp 

ASSICURATIVE 
Abe.lle 
Al ean/a 
Alleanza D i 

Ausonia 
FHS 

Fus Ri 

Genera'i Ass 
Italia 1000 

Fondiaria 

Privi dente 
Lat na Or 

Latina Pr 
Uoyd Adnai 
M.lano O 

Mi'ano Rp 

Ras 

Sai 
Sai Pr 
Toro Ass Or 
Toro Ass Pr 

BANCARIE 
Cali Veneto 
Comit 
BNA Pt 
BNA 

BCO Roma 
L ariano 
f> Varesino 
Credito II 
Interban Pr 

2 7 0 1 0 

3 9 0 0 
3 4 7 0 
3 4 9 0 

2 B 3 8 

11 750 
7 3 1 0 

3 5 5 0 
2 8 9 9 

5 3 9 9 0 
4 1 205 
20 9 0 0 

1 3B5 
2 6 9 0 
1 301 

63 6 0 0 

7 3 2 0 
4 1 750 

33 8 0 0 

3 3 6 0 

3 0 0 0 

10OO0 
2 0 9 7 0 
16 3 4 0 

11BB00 
24 9 0 0 
26 OOO 
21 8 7 0 
17 3 0 0 

6 495 
24 0 5 0 

4 9 8 0 
6 700 

16SOO 
4 B 5 0 
5 7 0 0 
3 135 

28 OOO 
Mediobanca 123 7 0 0 

CARTARIE EDITORIALI 
Borgo 10 5 3 0 
Burgo Pr 
Buroo Ri 
De Medici 
De Med A ia 
De Med A»o 
De M e d O i a 
De Med O*o 
L Espresso 
Mondadori 

7 4 1 5 
9 525 
3 805 

2 9 0 
501 
2 0 0 
4 0 0 

13 5 9 0 
5 3 5 0 

Mondadori Pr 3 345 

CEMENTI C E R A M I C H E 
Cement» 2 3 1 9 
lialcementi 
Italcementi Po 
P O M I 

Porti Ri P O 
Uniccm 

4 9 0 0 0 
37 150 

155 
156 

2 1 100 
Unicem Ri 14 OOO 

C H I M I C H E IDROCARBURI 
Boero S 4 9 9 
Cattare 
Cattalo Ro 
Fab Milton 
Farmtt Erba 
Fidenra Vet 
Italgas 
Manuii cavi 
M»a Lanra 
Moni 1000 
Pei ter 
Pierret 
Pierrel Ri 
Recot dati 
Rol 
Satta 
Safta Ri Po 
Stossiqeno 
Snia Bpd 
Sina Ri Po 
Uce 

C O M M E R C I O 
Rmascen Or 
Ftinascen Pr 
Rinascer! Rp 
Sios 
Standa 
Standa Ri P 

C O M U m C A Z I O M 
Ahtaha Pr 
AusAare 
AuSJ IOC84 
Auto To Mi 
Nord MJano 
Itatcabte 
Italcabie Rp 
So 
Sip Ord War 
S p Ri P O 

Si t i 
Trrpcovicfl 

ELETTt tOTECNKHC 
Setm 
Se!m Risp p 
Teenomasio 

F INANZIARIE 
Acq Marcia 
Agre R> Po 
Agricola 
Bastoc* 
Bi love»! 
Ri In» R Po 
Bsn S ^ e 
Bteda 
Briosetu 
Bi-ton 

1 323 
1 323 
4 8 5 0 

13 749 
7 8 1 0 
2 0 2 5 
3 5 7 0 

37 0 1 0 
2 3 4 0 
9 2 5 0 
2 5 3 0 
2 2 1 0 
9 4 7 0 
3 30O 
5 905 
5 9 0 0 

2 0 5 0 0 
4 4 6 7 
4 4 0 0 
2 0 8 9 

9 8 0 
775 
773 

1 8 6 0 
14 5 9 0 
14 0 9 0 

1 3 6 0 
3 9 4 0 
3 9 2 0 
5 6 1 0 
6 6 0 0 

17 9 5 0 
17 9 5 0 

2 6 1 5 
2 B 3 6 
2 6 0 5 
7 2 5 0 
5 2 0 0 

4 5 1 5 
4 4 1 5 
1 5 7 0 

4 6 7 0 
25 COO 
19 5 5 0 

4 2 0 
5 4 2 0 
5 4 5 0 

30 eoo 
5 4 6 5 

8 2 1 
2 721 

Var % 

0 72 
- 0 74 

- 0 3 8 

0 29 
4 0 2 

- 1 11 

0 0 0 
- 0 27 

- 0 84 

- 0 0 7 

0 54 

0 0 1 
- 1 8 3 

0 0 0 

0 0 0 

- 2 9 1 
- 0 3 1 

OOO 
0 24 

- 0 29 

- 2 21 

- 3 23 

- 2 15 
0 82 

- 0 97 

0 2S 
- 0 04 

0 0 0 
1 4 6 
1 76 

- 0 23 
- 0 4 6 

2 2 8 
0 15 

- 0 3 0 
OOO 
0 0 0 
0 0 0 
1 4 5 

- 0 4 0 

- 2 32 
0 0 7 

- 2 76 
2 2 8 

- 3 33 
42 74 
- 6 9 8 

OOO 
1 8 0 
OOO 
1.36 

0 13 
1 0 3 
0 27 
2 14 
4 0 0 
0 0 0 
0 .72 

2 12 
0 8 4 
2 16 

- 0 2 1 
0 5 8 
0 0 6 
0 15 

- 0 2 8 
0 5 7 
1 65 

- 0 11 
- 2 2 0 
- 1 25 
- 0 3 1 

0 6 1 
0 17 

- 0 17 
- 2 3 8 

3 4 5 
3 77 
0 3 8 

1 0 3 
1 0 4 
0 3 9 

- 1 85 
- 2 4 1 

0 6 4 

0 74 
2 34 
OOO 
2 94 
OOO 

- 0 2 8 
- 0 2 7 
- 1 3 6 

0 2 1 
0 19 
0 54 

- 0 8 6 

0 3 1 
0 34 
OOO 

2 3 0 
5 9 3 
1 5 6 

- 0 2 4 
- 0 5S 

OOO 
OOO 

- 0 64 
- 3 4 1 

1 15 

Titolo 

C« R Po Ne 
Cr Ri 

C» 
Eurogest 

Eurog Ri Ne 
Euog Ri P O 
Euromobitia 
Euromob Ri 

Fidi! 
Finrex 
Finscambi 

Fmscambi Ri 
Gemina 

Gemma R Po 
Gim 
Gim Ri 

Iti P» 
11.1 
IIJ Ri Po 

1 Meta Aia 
1 Meta Sar 
Imi Meta 

Italmobitia 

Mittel 

Nba Ri 
Uba 
Par tee SpA 

Pirelli E C 
Pirelli CR 

Pirelli SpA 
Pirelli Rp 
Re;na 

Rejna Ri Po 
Riva Fin 

Sabaudia Fi 
Schiaccici 
Sei fi 
Sme 

Smi Ri Po 
Sn-ti Metalli 

So Pa F 

Stet 

Stet Ri Po 

Chnis 

3 8 0 0 

5 9 7 0 

5 9 9 0 
1 5 3 0 
1 2 1 0 
1 4 1 0 

6 305 
4 6 0 0 

10 2 2 0 

1 281 
6 7 3 0 
4 9 9 0 

1 361 
1 297 

5 7 4 0 
3 140 

I l 9 8 0 
8 8 4 0 
6 785 

4 8 1 
155 

44 5 0 0 

135 3 0 0 

2 3 8 0 
3 100 

3 585 

5 9 6 0 
6 5 4 9 

4 6 1 0 

3 438 
3 425 

12 190 

12 150 
8 7 0 0 

2 6 1 0 

6 6 5 
3 4 5 0 
1.287 

2 5 8 0 
2 9 5 0 

2 295 

3 5 6 0 
3 545 

Terme Acqui 1.645 

IMMOBIL IARI EDILIZIE 
Aedes 9 5 1 0 
Attiv Immoto 

Caboto Mi R 

Caboto Mi 
Cogefar 

De Angeli 

Inv Imm C A 
Inv Imm Rp 
Isvim 
Rtsanam Rp 

Risanamento 

4 7 8 0 
10 5 9 0 

13 805 
6 0 3 0 

2 t 0 5 

2 8 3 0 
2 624 

11 8 5 0 

7 0 6 0 
9 2 0 0 

Var % 

1 33 

- 0 5 0 
- 0 18 
- 0 97 

- 1 6 3 
- 2 42 

0 0 8 
0 44 

- 0 78 

- 2 8 8 
2 9 1 

- 0 10 

- 0 6 6 
0 86 

2 32 

1 6 2 
2 0 4 

- 1 22 

1 2 7 
- 5 6 9 

- 1 1 4 3 

0 0 0 
0 22 
0 4 2 

0 16 
- 0 44 
- 0 17 

0 6 0 
- 0 8 6 

1 87 
6 0 4 

0 0 0 
0 0 0 
4 19 

1 0 5 

- 0 75 
- 1 0 0 
- 0 9 6 

1 2 6 

- 0 84 
4 27 

- 1 0 6 
- 0 14 
- 0 36 

- 0 8 9 
- 1 44 

0 8 6 

1.73 
- 2 74 

O 19 

1 4 3 
0 92 

- 1 25 
0 7 1 

- 0 54 

Sila 3 575 0 . 7 0 

M E C C A N I C H E AUTOMOBIL IST ICHE 
Aturia 3 6S0 - 0 5 1 

Aturia Sar 

Danieli C 
Fiar Spa 

Fiat 
Fiat Oc War 

Fiat Pr 
Fiat Pr War 

Franco Tosi 
Giardini 

Magneti Rp 
Magneti Mar 

Neccht 
Neccru Ri P 

Olivetti Or 
Olivetti Pr 
Olivetti Rp N 
Cavetti Rp 
Saperci 
Santi 
S a s * Pr 
Sasib ri Ne 
Westinqhouse 

5 9 0 
7 0 0 0 

I l 0 2 0 

4 6 0 0 

3 2 1 5 
3 9 0 0 
2 6 7 0 

24 110 

19 3 0 0 
2 .422 

2 . 3 7 0 

4 0 2 8 
4 0 0 0 
7 3 6 0 
5 651 
5 4 3 0 
7 4 3 0 
6 9 1 0 
8 7 5 0 
8 2 7 0 
6 190 

3 0 5 0 0 
Wortrungton 1.760 

M1NERARJE METALLURGICHE 
Cani Me i It 5 4 0 0 
Dalmine 
Falck 
Fa» lge85 
Falck Ri P O 
lista Viola 
Magona 
Trafilerie 

TESSRJ 
Cantoni Sar 
Cantoni 
Cascami 
Cuor ma 
Elotona 
Fisac 
Fisac Ri Po 
I m i 50O 
Lini Rp 
Rotondi 
Mar rotto 
Marrano Rp 
Ole* te 
Olcese A i a 
ZuCCtn 

DIVERSE 
De Feo-ari 
D» Fe»ran ftp 
Oca Hotels 
Con Acq Te* 
Ìo.*v Hotel 
Joity Hotet Ftp 

719 .5 
8 5 9 0 
8 2 5 0 
8 100 
1 5B9 
7 .700 
3 2 5 0 

8 9 0 
5 5 4 0 
6 4 0 0 
2 7 0 0 
1 5 0 0 
5 0 9 0 
5 06O 
2 5 4 9 
2 0 4 5 

13 190 
3 8 2 0 
3 66S 

2 2 1 
8 7 25 
2 6 9 0 

1 7 3 9 
1 7 0 0 

11 7 5 0 
3 5 9 0 
7 8 4 0 
7 8 6 0 

- 3 5 16 

0 0 0 
- 2 4 8 

0 2 2 
2 72 

0 4 6 

0 95 
0 4 6 

0 10 
- 0 5 3 
- 0 21 

0 2 0 
0 0 0 

- 0 2 7 
2 19 

- 1 3 6 
0 13 
0 14 
0 4 6 

- 0 4 8 
1 3 9 
OOO 
0 2 8 

2 8 6 
0 6 3 
2 14 
2 4 8 

- 0 6 1 
OOO 
0 0 0 

- 2 9 9 

0 0 0 
2 57 
OOO 
0 75 
0 0 0 
2 2 1 

- 0 5 9 
1 35 

- 0 24 
- 8 9 7 

O 13 
- 2 24 

0 9 1 
0 2 9 

- 0 19 

O B I 
OOO 

- 0 4 3 
- 0 2 8 
- 1 13 
- O 19 

Titolo CIMA. 

BTN-10TB7 12% 

BTP-1AP86 14% 

BTP1FB88 12% 

BTP-1GE86 16% 

BTP1GEB7 12.5% 

BTP-1LG86 13.5% 

BTP-1MG8B 12.25% 

8TP-1M28B 12% 

BTP-10TB6 13 5% 

CASSA DP CP 9 7 1 0 % 

CCTECU 8 2 / 8 9 13% 

CCTECU 8 2 / 8 9 14% 

CCTECU 8 3 / 9 0 11.6% 

CCTECU 8 4 / 9 1 11.25% 

CCT ECU 8 4 / 9 2 10.3% 

CCT-83/93 TR 2 5% 

CCT-86EM 16% 

CCT-AG86 INO 

CCT-AG86 EM AG83 INO 

C C T A G 8 B E M A G B 3 I N D 

CCTAG91 IND 

CCTAP87 IND 

CCT AP88 INO 

CCTAP91 INO 

CCT DC86 IND 

CCTDC87 IND 

CCT DC90 IND 

CCT-DC91 IND 

CCT EFIM AG88 IND 

C C T E N I A G 8 8 I N D 

CCT FBB7 IND 

CCT FBB8 IND 

CCTFB91 INO 

CCTGE86 IND 

CCT G£ 8 7 INO 

CCT GE88 IND 

CCTGE91 IND 

CCTGE92 IND 

CCTGN86 16% 

CCT-GN86 INO 

CCT-GN87 IND 

CCT-GN8B IND 

CCTGN91 IND 

CCT LG86 IND 

CCTLGB6 EM LGB3 INO 

CCTLGB8EMLG83 IND 

C C T I G 9 1 IND 

CCT-MG86 INO 

CCT-MG87 IND 

CCTMG8BIND 

C C T M G 9 1 I N D 

CCT-MZ86 IND 

CCT-MZ87 IND 

CCT-M2B8 IND 

C C T M Z 9 I I N D 

CCTNV86 IND 

CCT-NVB7 IND 

CCT-NV9C EM83 INO 
CCTNV91 IND 
CCT OT86 IND 

CCT-OT86 EM OTB3 IND 
CCT-0T8B EM OT83 IND 
CCTOT91 IND 

CCT-ST86 IND 
CCTST86 EM STB3 IND 

CCT STBB EM ST83 INO 

CCTST91 IND 
ÉDSCOL-71/86 6 % 

ED SCOL-72/87 6 % 

ED SCOL-75/90 9 % 
E O S C O l - 7 6 / 9 1 9 % 
EDSCOL-77/92 10% 
REDIMIBILE 1980 12% 

Pietro 

9B.1 

100 5 

97.7 

100 

9 9 

100.1 

9 8 5 

9 8 

100.25 

91 .8 

111.5 

113 

108.6 

106.5 

105.5 

85 6 

9 9 9 

I00. f i 

99 85 

102.3 

101.1 

101.5 

100.2 

102.1 

101.45 

100 6 

103 85 

100.15 

102.1 

101.9 

101.55 

100.15 

103 8 

100 

101.65 

100.55 

103 9 

99 .8 

107.8 

100.7 

101.8 

100 25 

102.1 

100.75 

100 

102.45 

101.2 

101.2 

101 85 

100 3 

102.35 

100 8 

101.55 

100.1 

102 

101 3 

101 

104 

101.2 

100 8 

100 45 
102.4 
101.15 

100 35 

100.2 

102 3 
101.1 

100 

93 .35 

97 

93 .5 
94 

97 .55 

V » . % 

0 0 0 

0 10 

0 0 0 

0 0 0 

0 0 0 

0 15 

- 0 15 

0 0 0 

- 0 25 

0 0 0 

0 18 

0 0 0 

0 0 0 

- 0 84 

- 0 24 

- 0 2 3 

0 0 0 

0 IO 

- 0 15 

- 0 0 5 

0 0 0 

- 0 15 

- 0 2 0 

0 0 0 

0 0 5 

- 0 10 

- 0 0 5 

- 0 IO 

0 0 0 

0 0 0 

- 0 25 

0 05 

- 0 10 

- 0 05 

0 15 

- 0 15 

- 0 05 

- 0 10 

0 0 0 

- 0 0 5 

0 0 0 

- 0 15 

0 05 

- 0 0 5 

0 0 0 

- 0 05 

0 10 

0 3 0 

- 0 15 

0 2 0 

0 0 0 

0 3 0 

- 0 2 0 

- 0 15 

- 0 IO 

- 0 10 

- 0 35 

0 10 
0 05 

0 0 5 

0 2 5 

0 0 0 

0 0 5 
- 0 25 

0 05 
0 0 0 

OOO 

0 0 0 

0 0 0 

0 0 0 

0 0 0 
0 0 0 

0 0 5 

REN0ITA35 5% 55.4 0 0 0 

Mercat i de l l 'o ro 
LONORA — L"oro ha sparto debole a 
322.BO 323 .30 dollari a Londra, m 
marginale ribasso sui 323 ,00 -323 .50 
della chiusura eh ieri. A New York aveva 
chiuso a 323 .25-323 .75 per poi por­
tarsi sul mercato di Hong Kong legger­
mente più m basso quotando nel pome­
riggio 322 .85 -323 .35 dollari. Le 
preoccuparioni relative alla crisi del 
mercato dello stagno e l'mcertena a 
riguardo dell'andamento dei prezzi pe-
trotileri continuano a suggerire molla 
prudenza agli operatori del mercato del 
metallo prezioso La stabilita mostrata 
nelle ultime ore dal dollaro, che attual­
mente è quotato a 2 .6230 marchi ed a 
1771 Ine. non contribuisce certo a sti­
molare il mercato dell'oro 

camb i 
MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 

11/11 12/11 

Pacchetti 149 - 0 67 

DoBa-oUSA 

Marco tedesco 

•ranco francese 

ftottno olandese. 

Franco bekja 

Sterlina «iole» 

Sfarina «lanòes» 

Corona direte 

Dracma ceca 

Ecu 
Dollaro canadese 

Yen oapponese 

Franco svinerò 

Sce*no austriaco 

Corona norvegese 

Corona svedese 

Marco finlandese 
E scudo portoghese 

1772.75 

674 715 

2 2 1 5 4 

598 875 

33 412 

2520 

2087.75 

IB6 695 

1 1 4 8 2 

1491.2 

1287.775 

8 616 

8 2 1 5 5 
96 007 

224 78 

22S 075 

314 855 

10B85 

1770.95 

674 96 

2 2 1 4 5 5 

598 89 

33 409 

2506 1 

2088 125 
t86 57 

11477 

1489 65 

1282 95 

6 6 1 2 

821.74 

95 939 

224 385 

224 S2S 

314.65 

1 0 8 

Peseta spagnola 10998 iosa 

Convertibili 
Titolo 

A O / K F A 8 1 / 8 6 Cv 1 4 % 

Bwtora e i / e e e » 1 3 % 

Cabot-Mi Cen S I C » 1 3 % 

Caboi M i Cen 8 3 Cv 1 3 % 

Carfaro 8 1 / 9 0 Cv 1 3 % 

Car Eurgo 8 1 / 8 6 Cv 1 3 % 

Car De M e d B4 Cv 1 4 % 

Cascami 8 2 / 8 7 Cv 1 8 % 

d g a 8 1 / 9 1 Cv«xJ 

C*Cv 1 3 % 

Cogefar 8 l / e 6 Cv 1 4 % 

Euromob4 8 4 Cv 1 2 % 

Frsac 8 1 / 8 6 Cv 1 3 % 

Genera* 8 8 C * 1 2 % 

G-tardmi 9 1 Cv 13 5 % 

IM 8 1 / 8 7 Cv 1 3 % 

« S M V 9 1 Cv 13 5 % 

h n C i 8 5 / 9 1 «x l 

fci Stet 7 3 / 8 3 Cv 7 % 

lt»k»a* 8 2 / 8 8 Cv 1 4 % 

Magri Mar 9 1 Cv 13 5 % 

Magona 7 4 / 8 8 e-cv 7 % 

Meo>ob F e r e 8 8 Cv 7 % 

Meefcob F<Vs Cv 1 3 % 

Meetob Sekn 8 2 Ss 1 4 % 

M e o * S o 8 8 Cv 7 % 

Medico Spa- £ 8 Cv 7 % 

M e d o b 8 8 Cv 1 4 % 

M « a l a n r » 8 2 Cv 1 4 % 

Mittet 8 2 / 8 9 Cv 1 3 % 

Monted Se*m/Meta 1 0 % 

Moniedrson 8 4 ICv 1 4 % 
2 3 S 

Montedrson 8 4 2Cv 1 3 % 

Ofcvetfi 8 1 / 9 1 Cv 1 3 % 

CtSbqeno 8 1 / 9 1 Cv 1 3 % 
Pr e * 8 1 / 9 1 Cv 1 3 % 

Saffa 8 1 / 8 6 Cv 1 3 % 

Sas*> 8 5 / 8 9 Cv 1 2 % 

S Paolo 9 3 Alien Cv 1 4 % 

Trocowcrt 8 9 Cv 1 4 % 

Urnc*m 8 1 / 8 7 Cv 1 4 % 

FVerro 

1 9 9 . 3 

1 2 2 5 

1 8 2 

1 8 8 . 7 5 

6 5 1 

1 3 2 . 8 

2 0 9 5 

I S O 

1 8 1 

2 8 2 

4 1 1 2 5 

2 0 6 

1 0 9 . 1 

4 8 4 

6 0 4 

3 4 8 

1 1 9 7 5 

1 5 3 1 

1 7 1 . 5 

2 5 5 

« 4 4 

8 7 . 6 

9 4 . 9 

3 1 9 

2 1 3 

1 2 6 

3 6 5 

1 4 0 3 

3 3 4 . 7 

1 7 0 

1 3 2 

- 1 6 7 

2 3 4 8 

1 6 6 8 

2 9 7 

2 3 7 

1 6 4 

2 1 « 

1 8 3 

1 4 0 

1 5 7 

Vsr % 

O O O 

- O S I 

O 14 

- O O O 

- 0 5 3 

- 1 2 6 

- 0 4 8 

O O O 

- 1 6 3 

- 0 2 1 

- O 1 3 

0 4 9 

0 9 3 

- 0 2 1 

O O O 

2 6 5 

- 0 6 2 

-osa 
1 1 8 

0 3 9 

- 1 O 0 

O O O 

O O O 

- O S I 

0 1 9 

O O O 

O O O 
- 0 6 4 

- 0 0 8 

O O O 

osa 

O 1 3 

- O 12 

- 0 6 7 

1 2 8 

O O O 

1 4 2 

- 0 5 4 

- 1 3 4 

O O O 

Ind ic i 
Indxi elaborati dal Comitato oVeitivo degfi agenti cS cam­
bio deOa Borsa valori di Mrfano sulle) chiusure A «eri (basa 
2 gennaio 1985 = 1OO0) con relative variazioni percen­
tuali rispetto al giorno precedente. 

I N D I C E 

I N D I C E M I 8 

A L I M E N T A R I 

A S S I C U R A T . 

B A N C A R I E 

C A R T . E O I T . 

C E M E N T I 

C H I M I C H E 

C O M M E R C I O 

C O M U N I C A I 

E L E T T R O T E C . 

F I N A N Z I A R I E 

I M M O B I L I A R I 

M E C C A N I C H E 

M I N E R A R I E 

T E S S I L I 

V a l o r e 

1 7 6 6 

1 4 9 5 

1 9 8 9 

1 4 7 8 

2 4 2 5 

1 7 4 0 

1 8 2 3 

1 8 8 5 

1 5 1 9 

1 7 0 0 

1 8 6 4 

1 8 5 3 

1 7 7 3 

1 7 1 3 

1 7 5 7 

Prec-

1 7 6 4 

1 4 9 6 

1 9 9 0 

1 4 8 0 

2 4 2 7 

1 7 2 9 

1 7 9 7 

1 8 8 4 

1 5 2 5 

1 6 9 5 

1 8 6 6 

1859 

1770 

1699 

17S2 

Var. % 

0.11 

• -0 .O7 

- 0 . 0 5 

- 0 . 1 4 

- 0 0 8 

0 . 6 4 

1.45 

O.OS 

- 0 3 9 

0 . 2 9 

- O . l l 

- 0 . 3 2 

0 . 1 7 

O.B2 

0 . 2 9 

DIVERSE 1 7 7 8 1 7 8 7 - 0 . 5 0 

Unctin 83 /89 Cv 15% 155 - 3 . 1 3 

Terzo merca to 
0*cm ^OO OOOx*m\xmjji\n]>lorost*fn.m\*i\m*o^9*nrto"molta 
su prozi in contava lenuone. Sul far» osta seduta i prezzo far» 
t*te^»atM**eanà<%OmStrmikKXtétxam*2-S^Ofnrtwmrtom0m 
2 370 d"«parta-». Seabsne i ivate dm preoi non si discosti moto da 
quelli di «sn. lo spanto sa tM* Meno * •tdcarrvo data seduta, caran»-
nizata da un n v o cakno e da un fintai «t nano in^eramamo suaa 
quasi totani de» titot. 

Trtlttvna*qrtxTn&iS*cnatlm*B9ncaAirKxJkmP**rmm>wno 
a 100 000»Te«ladSliuairTad»a^Cridr»luiiu^«^d«i^<«A»»ig»jTo 
paTtCQtfxrnente offerte- A diflarenza di »an non si A aaseteo ad alcuno 
scambio tute Funpar Onesti i prezzi date ore 13.30- AUTAUA CAT. 
«A» 1750/1760: BAM 100000/104000. BANCA DEL FRIULI 
15500/15 SSO: BANCA TOSCANA 8900/9150. BANCO S SPIRI­
TO 475O/490O: Bl MVEST F0Sr>. NC 420O435O. BOWFICHE » L E 
RtSP 21600; BMOGGI 205/21O: CARMCA ASS. 789O/8OO0; O 
BiEMME PLAST 213O/220O; CEMENTA 1 7 85 2 ISO. CU. FON 
DIARIO 6600/6750; CR ROMAGNOLO 179S0/18O0O. Di VARESE 
800/810; FINEUROP • GAC 12 2O0VI23OO; fMSOCR 60-65: FO­
CHI 3850-400Q. GUARDINI RtSP. 16100/16250. IMM ROMA 
400/410. MLANESE LEASING 27SO: MONTEFrBRE 1600; FIN 
COM 240». NORDITALIA 525-545; SOPAF RtSP. NC 1500/I55O. 
SONOEL 1570/1590: SORlN 11000/11300. TEKNF.COMP 
2370/2540. ZINEUI I0/I0.5O. CASSA RlSP. PRATO 211500: 
SCOTT11200. DRITTI SANTO SPIRITO 218O-220O: BANCA DI MA­
RINO 5050. LOM8AR0ONA 2 050000. 

http://I00.fi


L'UNITÀ /MERCOLEDÌ 
13 NOVEMBRE 1985 

'ullitra 

Si defìniscono le «Nuove voci» e il mercato è tutto per loro. Eppure 
gli scrittori Usa emergenti non brillano certo per grande originalità 

I nipotini del 
giovane Holden 

Nostro servizio 
NEW YORK — Si autodefini­
scono le «Nuove voci». Ma chi 
ha curiosità e voglia di ascol­
tarle deve prepararsi ad una 
piccola delusione. Quante voi-
te.abbiamo scoperto l'Ameri­
ca*? Il nostro rapporto cultura­
le con gli Usa dovrebbe essere 
rappresentato da un Cristofo­
ro Colombo che, come in un 
vecchio film traballante, si 
china a baciare la terra e si 
rialza, si china di nuovo e si 
rialza, poi si china ancora, 
continuamente, fino a che la 
pellicola non riparte. La nar­
rativa europea ha sempre tro­
vato autori americani in gra­
do di rivelarle potenzialità 
impreviste e si è agganciata 
nello sforzo di un adattamento 
in avanti. 

Diceva Calvino nel '54: «C'è 
stato un tempo in cui per me e 
per molti altri miei coetanei o 
giù di lì, Hemingway era un 
dio. Ed erano tempi buoni, che 
ricordo con soddisfazione». 
Poi, Kerouac e Ginsberg con il 
loro misticismo che creava un 
solco tra lost e beat genera­
tion. Poi Handke e Wenders ad 
inseguire i passi di Sam She-
pard. 

Oggi, l'ansiosa scalata alla 
Statua della Libertà per il de­
siderio di conoscere nuovi au­
tori, non dà le stesse emozioni. 
La lettura di questi giovani ci 
riporta ad ambientazioni ed 
atmosfere già sperimentate a 
casa nostra, leggendo i nostri 
autori; ed abbandonare la 
sponda di Battery Park, con la 
sensazione che quel libro ci ha 
ricordato Tondelli e quell'al­
tro il primo De Carlo, e per lo 
meno inusuale. 

Il punto di riferimento co­
stante di questi narratori è il 
«giovane» Holden Caulfteld, il 
famoso personaggio di Salin­
ger. Ma forse, sarebbe più giu­
sto dire che i protagonisti ili 
queste storie sono simili alla 
•vecchia Phoebe» Caulfield. 
Come se la dolce ed impreve­
dibile sorellina di Holden fos­
se cresciuta e popolasse le 
strade con i suo slanci di in­
fantile adattamento alla ri­
bellione del fratello. 

Non ci sono più «arrabbia­
ti», che girano con i pugni in 
tasca ed usano la provocazio­
ne come messaggio della loro 
vitalità. Una cosa importante, 
è il peso che la cultura ufficia­
le attribuisce a questi autori 
ed anche il credito che ricevo­
no dal mercato editoriale. I 
due più importanti, David 
Leavitt e Jay Mclnerney, scrì­
vono regolarmente sulle più 

autorevoli riviste letterarie 
parlando di libri o recensendo 
altri giovani, come per esem­
pio Lorrie Moore, scoperta da 
Mclnerney e recensita sulla 

?rima pagina della New York 
'imes Book Review. 
In una recente intervista 

Robert Gottlieb, dinamico 
presidente dell'editore Knopf, 
spiega: «Stiamo osservando 
molti giovani scrittori di ta­
lento, e c'è sicuramente un 
mercato per loro. Le vendite 
son cresciute, anche per le 
raccolte di racconti, una volta 
considerate invendibili. Per 
me, pubblicare nuovi scrittori 
è un buon affare. Sono recen­
siti, richiamano l'attenzione, e 
chissà, potrebbe esserci tra lo­
ro qualche grosso successo 
commerciale». 

Sempre sulla prima pagina 
del New York Times Book Re­
view, il ventiquattrenne Lea­
vitt discute della sua genera­
zione di narratori, in un arti­
colo intitolato New Voicesand 
Old Values, «Nuove voci e vec­
chi valori». Da chi è composto 
questo gruppo delle «Nuove 
voci»? Leavitt nomina: Ma-
rian Thurm, Meg Woltzer, Eli­
zabeth Tallent, Peter Carne-
ron e Amy Hempel. Se aggiun­
giamo il nome dell'autore 
dell'articolo più Mclnerney e 
Lorrie Moore abbiamo un ve­
ro e proprio gruppo letterario. 

Allora vuoi proprio fare lo 
scrittore? Con questo titolo 
provocatorio VanityFair trat­
ta la nascita di questo gruppo 
e ne formalizza l'esistenza. 
Dunque l'America riconosce 
una nuova corrente di giovani 
e noi non ci entusiasmiamo. E 
pensare che alcune di queste 
•Nuove voci», oltre ad ottene­
re solidi successi di pubblico, 
stanno collaborando all'adat­
tamento dei loro romanzi per 
il cinema. Mclnerney, infatti, 
sta scrivendo la sceneggiatu­
ra del suo primo romanzo per 
la Columbia Pictures: d'al­
tronde, scrivere la sceneggia­
tura del proprio libro è uno dei 
più significativi rituali dello 
scrittore americano in odore 
di successo. Poi, dopo che 
Francis Scott Fitzgerald ha 
scritto film come 1giardini di 
Allah, ogni degradazione let­
teraria non può che essersi no­
bilitata; infatti Diane Johnson 
aiuta Stanley Kubrick nella 
sceneggiatura di Shining, 
Raymond Carver srive per Ci­
mino e via dicendo. 

Vediamo chi sono questi 
giovani americani. David Lea­
vitt è nato e cresciuto in Cali­
fornia, laureato nel 1983 a Ya-

Così nasce 
il romanzo 
stile soap New York: scale di servato sulla «Pine Street» 

Non è vero che la televisione insegna 
agli scrittori soltanto tempi accelerati, 
attra verso telefilm pieni di salti ed ellis­
si. Non è vero almeno a partire dalle 
soap opera, dai lunghi polpettoni che 
hanno riportato allo spettatore i ritmi 
lenti e le digressioni delle ampie narra­
zioni ottocentesche. Le saghe nazionali 
(lì grigio e il blujk le saghe razziali {Ra­
dici) e quelle famigliari {Dallas; offrono 
oggi la possibilità di riattivare quel pia­
cere del racconto esemplare dove tutto 
trova posto: il drammatico, il comico, il 
sentimentale, in un'epoca che ha perso 
le 'grandi narrazioni* I lunghi serial so­
no quanto di più necessario e insieme 
Inattuale che la cultura odierna possa 
offrire. 

È quanto dimostra il primo pondero­
so romanzo di una giovane ed apprez­
zata scrittrice americana, Jayne Ann 
Phillips: Sogni meccanici, pubblicato 
da Mondadori (pagg. 366, L. 20.000). Re­
cuperando la struttura a più voci e a più 
punti di vista (secondo l'esemplo del 
grande «sud/sta» Faulkner), Sogni mec­
canici narra le vicende della famiglia 
Hampson. padre madre e due figli, at­
traverso una fetta non piccola distorta 

nazionale: suppergiù dalla Grande crisi 
del '29 agli anni post-Vietnam. È come 
leggere un'enciclopedia drammatizzata 
da comuni personaggi di una cittadina 
della Virginia occidentale. Il lettore ri­
torna alle difficoltà dell'America della 
povertà e del passaggio ad un 'economia 
massicciamente industriale. Passa alla 
Seconda guerra mondiale, alle batta­
glie, al duro dopoguerra, al primi elet­
trodomestici prodotti su larga scala. 
Tocca gli anni della Guerra fredda, gli 
anni cinquanta, il rock'n roll. Arriva al­
la guerra del Vietnam, ai viaggi sulla 
Luna. 

L'intento documentaristico è, del re­
sto, evidente, tanto da scadere spesso 
nello scontato e dare l'idea di una ripro­
duzione in laboratorio. Come si viveva 
negli anni cinquanta? Ed ecco le mac­
chinone, l capelli impomatati. Il sesso e 
la radio. E negli anni sessanta? Ci si 
drogava, il divorzio diventava pratica 
di massa e si ascoltava la chitarra di 
Jlml Hendrtx, naturalmente. Dalla te­
le visione e dal cinema la Phillips ha Im­
parato a curare l particolari d'ambiente 
e di costume, a collocare le gesta fami­
gliari nel gran carro della Storia per 

permettere al suol personaggi di tocca­
re la dimensione di eroi epici. E alla fine 
ci riesce. Inevitabilmente. Non solo ito­
ne la microstoria quotidiana sullo sfon­
do dei grandi eventi, ma si serve dell'in­
grediente più adatto: il mito. 

Sogni meccanici sembra affondare 
nella crisi in cui si dibatte gran parte 
del romanzo americano di oggi. Nella 
difficoltà di confrontarsi positivamente 
e interamente con il presente, la Phil­
lips torna a narrare di un ieri che riesca 
a spiegarlo. Ricorrendo anche al signi­
ficato consolatorio e meraviglioso del 
mito. Con Faulkner la Phillips ha rap­
porti, per cosi dire, •ruminativi». Assi­
milati ormai schemi e sviluppi narrati­
vi, la scrittrice li ripropone in maniera 
indolore passando dalla narrazione in 
prima persona a quella in terza, dai mo­
nologhi Interiori al flash-back, dall'uso 
del documenti alle lettere ai contrap­
punti musicali, dal magistrali dialoghi 
da sceneggiatura al salti analogici del 
sogni. Sogni che accampano la loro cor­
porea presenza come momenti di liri­
smo e di dolore. Resti sovvertiti e per­
turbanti di un originarlo Sogno ameri­
cano. Macchina esso stesso di sogni. 

Baldo Meo 

le. Si è trasferito a New York 
con due racconti pubblicati 
sul New Yorker, un buon 
agente e voglia di scrivere; a 
23 anni ha scritto un libro di 
racconti, Family Dancing 
(Knopf, pag. 206) che è diven­
tato una specie di leggenda 
del mondo letterario (in Italia 
Io pubblicherà Mondadori). Il 
suo successo si è determinato 
per un'entusiastica recensio­
ne di Michiko Kokutami sul 
New York Times, che ha pun­
tato il dito su di lui, cataliz­
zando l'interesse di tutta la 
critica. Poi, subito, il libro che 
vende molto, la cessione dei 
diritti per un'edizione tascabi­
le a Knopf che si prenota il 
pròssimo libro. I racconti di 
Leavitt non ci portano più lon­
tano di una versione anni Ot­
tanta dei temi salingeriani: fa­
miglie in crisi, madri coi figli, 
ma sempre senza mariti, rap­
porti ambigui tra uomini e 
donne, bambini che si dichia­
rano «alieni» o che sognano di 
diventare geni del computer, 
e dovunque disastri affettivi e 
sentimentali, come condizione 
base del quotidiano: matrimo­
ni ripetuti in continuazione 
dopo ogni divorzio, amori in­
sulsi, governati dalla noia e 
dalla paura di lasciarsi, episo­
di di indifferenza e di odio re­
ciproco come nel racconto che 
dà il titolo al libro, in cui Su-
zanne nel corso di una festa in 
cui è presente il suo vecchio 
marito si sente salutare da 
una persona che non ricono­
sce, ma poi si ricorda: è il suo 
attuale marito. E solo i ragaz­
zi si librano su questa porche­
ria come tanti E. T. e galleg­
giano nello squallore, senza 
esserne contaminati ed anzi in 
grado di riciclarlo a loro favo­
re, come in Radiation in cui i 
due figli guardano la mamma 
che si sottopone alla radiote­
rapia per un tumore e, pen­
sando al «raggio invisibile che 
la sta bombardando e le ucci­
de tutti i capelli», sviluppano 
una fantasia di tipo televisivo 
che li immunizza dal dolore. 

Un altro romanzo di grande 
successo è Less than Zero, del 
giovanissimo Bret Easton-El-
lis, ventunenne di Los Ange­
les. Qui, ci troviamo nel clas­
sico racconto allucinato-com-
piaciuto della vita di notte di 
una grande metropoli, attra­
versata da un adolescente in 
cerca di esperienze. Il tema è 
trattato con una certa conven­
zionalità e se pensiamo ad Al­
tri libertini di Tondelli, ci 
semba di aver letto una narra­
tiva di spessore inferiore, for­
se più facilmente paragonabi­
le a certi film di Walter Hill o 
di John Carpenter. 

Lo scrittore di maggiore 
successo è Jay Mclnerney, di 
cui in questi giorni è uscito il 
secondo libro. Mclnerney è 
nato nel Connecticut 29 anni 
fa e poi ha vissuto a Londra, 
Vancouver, Tokio e infine 
New York. Il suo primo libro è 
appunto una storia newyor­
chese. A Manhattan c'è un 
trentenne che ha tutto: come 
moglie una modella di succes­
so; come lavoro un impiego in 
una rivista di grande presti­
gio', che soddisfa le sue ambi­
zioni letterarie; come amici 
yuppies inseriti negli ambien­
ti giusti, coi quali attraversa 
tutte le tappe edonistiche di 
un uomo di successo a New. 
York: i migliori ristoranti, i 
club più esclusivi, i party alla. 
moda. Poi tutte le lampadine 
di questa luminaria si spengo­
no. Mentre lo seguiamo nel 
corso di una strana settimana, 
scopriamo, insieme a lui, che 
sotto la ridondante facciata di 
questo uomo, non c'è nulla. A 
questo punto il problema di­
venta: è peggio vivere un'illu­
sione o perderla? II giovane 
«arrivato» fugge lontano da se 
stesso per cercare di scoprire 
chi dopotutto è. 

II secondo libro, Ransom ha 
avuto apprezzamenti che con­
fermano il suo successo. Ka-
kutami sul New York Times 
parla di grande autorità e 
maestria nei toni comici e di 
descrizione. La storia è am­
bientata in Giappone nella 
primavera del 1977, con alcu­
ni flashback nel Pakistan di 
due anni addietro, e parla di 
Christopher Ransom, un gio­
vane americano che decide di 
vivere tra i giapponesi, «cer­
cando la liberta nella patria 
del fatalismo, cercando non so 
cosa, ma qualcosa di più vita­
le di una pallida scelta di car­
riera». Insegna inglese ad 
Osaka e poi a Kyoto e studia 
karaté, cercando di vivere in 
un ascetismo che lo conduca 
ad una maggiore adesione alla 
realtà, perché «ai nostri giór­
ni, è difficile vivere senza cre­
dere di essere in un film». 

Insomma i messaggi non 
sono di eccezionale spessore, 
ma il suo successo commer­
ciale viene dato per scontato, 
grazie allo charme del suo 
narrare. Noi capiamo che la 
vita non è un film e per il mo­
mento le nuove voci non vo­
gliono dirci altro. 

Guglielmo Brayda 

Tarkovski: 
«Ridatemi 
mio figlio» 

PARIGI — Il regista Andrei 
Tarkovski ha deciso di dedica­
re al figlio Andrei «e alle sue 
sofferenze» il suo nuovo film, 
«Il sacrificio», per cercare con 
questo di convincere le autori­
tà sovietiche a concedergli il 
visto per l'espatrio. Lo ha an­
nunciato lo stesso Tarkovski, 
che vive da due anni esule in 
Italia, in una conferenza 
stampa a Parigi. Nonostante 
le numerose domande inoltra­
te alle autorità sovietiche, il 
regista («Andrei Kubliov», 
«Stalkcr», «Nostalgia») non è 
riuscito ad ottenere la riunifi­

cazione della sua famiglia. Ol­
tre ad Andrei, che ha 14 anni, 
restano infatti in Urss la figlia 
Olga di 25 anni e la loro nonna 
di 83 anni. '•» 

Nel corso della conferenza 
stampa Tarkovski ha detto 
che la decisione di dedicare ad 
Andrei «Il sacrificio» non è 
che un primo passo, e ha fatto 
intendere che se non otterrà il 
visto sperato utilizzerà il cine­
ma per chiamare ancor più di­
rettamente in causa il potere 
sovietico. 

«Il sacrificio» e la storia di 
uno scrittore che, al momento 
della notizia dello scoppio del­
la prima guerra nucleare, ri­
nuncia a tutto, anche al suo 
lavoro, purché il conflitto non 
abbia luogo. Il giorno dopo si 
viene a sapere che si trattava 
di un falso annuncio ma or­
mai il sacrificio è irrevocabile. 

«La lampada di Aladino» di Simonetta Scala 

Una mostra alla Galleria d'arte 
moderna di Bologna rilancia 
l'illustrazione per i libri di 

fiabe. Ecco i nuovi «ritratti» 
dei personaggi della fantasia 

«Ventimila leghe sotto i mari» di Massimo Giacon Sogni, 
segni e disegni 

«Le avventure di Tompusse» di Pablo Echaurren 

«Le avventure di Oliver Twist» di Mario Festi 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — Presenti, vivi 
e mai sopiti nei ricordi della 
nostra infanzia, il gatto fa* 
moso per i suoi stivali, una 
balena bianca, un leone pa­
vido, una lampada prodigio­
sa, un burattino impiccato, 
le 20.000 leghe dei mari, i lupi 
e le principesse continuano a 
tenerci compagnia. Una pre­
senza strana, colorata, la let­
teratura avventurosa e fia­
besca ci ha fatto sognare. 
Una presenza, però, inco­
stante, quasi in disuso dalle 
parti odierne dei ragazzini 
per la straripante presenza 
dei fumetti «made in Japan». 

Dal 16 novembre (e fino al 
30 dicembre) una mostra di 
illustratori per ragazzi, ospi­
tata dalla Galleria d'arte 
moderna di Bologna, colme­
rà questo vuoto. Si intitola 
«Doctor Pencil e Mister Chi­
na — vecchie finzioni e nuo­
vi illustratori» ed è curata 
dalla cooperativa «Giannino 
Stoppani-Libreria per ragaz­
zi» col patrocinio di Regione 
Emilia Romagna, Comune e 
Provicia di Bologna. 

«Giannino Stoppani» non 
più Gianburrasca, ma con­
vincente sintesi tra pedago-
giste e animatrici culturali 
(sono le ragazze che hanno 
dato vita al circolo), ha alle 
spalle un consolidato patri­
monio di esperienze tra le 
quali spicca quella di Anto­
nio Faeti, docente di lettera­
tura per l'infanzia all'Uni­
versità di Bologna. Circa un 
anno fa, tra le ragazze del 
«Giannino» è nata l'idea di 
far interpretare la letteratu­
ra per l'infanzia a fumettisti 
di fama internazionale. Gli 
autori scelti sono Jori, Car-
pinteri, Brolli, Iosa Ghini, 
Mattioli. Mattotti, Igort, 
Giandelli, Scala, Fara, Bal-
dazzini, Munoz, Grassilli, 
Cadelo, Elfo, Echaurren, Co­
rona, Scozzali, Bertoni, Gia­
con e i giovani allievi della 
scuola di fumetto «Zio Fei-
ninger» (che quest'anno ri­
prenderà non più sotto l'egi-

\ da dell'Arci ma del «Gianni-
<-» no Stoppani»). 

Riscoprono l'infanzia, i 
mondi incantati, le sugge­
stioni di un'età. Ecco allora 
che Carpinteri si avventura 
sulle strade del Grande Nord 
in compagnia di Jack Lon­
don, ecco che Cadelo, recente 
mano per le storie di Jodoro-
wsky, ricorda in forme 
astratte la piccola fiammife­
raia, Simonetta Scala rilegge 
la lampada di Aladino, Iosa 
Ghini tratteggia l'inquietan­
te capitan Uncino di Peter 
Pan o ancora Baldazzini ri­
scopre l'incanto del mago di 
Oz. E tra gli allievi Mario Fe­
sti incontra le avventure di 
Oliver Twist, 

Complessivamente, alla 
mostra bolognese verranno 
esposte 75 tavole originali a 
colori per 35 classici della 
letteratura per l'infanzia. 
Con «Doctor Pendi e Mister 
China» si vuole raggiungere 

anche un altro obiettivo: ri­
dare energia all'illustrazione 
per ragazzi. Il bambino è 
schiacciato dalla televisione. 
Ma è curioso e utilizza volen­
tieri, soprattutto se si diver­
te, qualsiasi strumento gli si 
offra. E se lo strumento è 
una bella illustrazione che 
arricchisce la storia scritta, 
lo scopo è raggiunto. La mo­
stra è molto di più di un'e­
sercitazione a fini pedagogi­
ci; è un elaborato, una sintesi 
immediata delle capacità ar­
tistiche degli illustratori in 
questione. E tenta anche un 
recupero di tipo storico-let­
terario della fiaba. 

Come ricorda Faeti nel ca­
talogo che accompagna la 
mostra la grande letteratura 
popolare si giustifica anche 
in virtù delle illustrazioni. 
Qualche volta era addirittu­
ra il disegno a prevalere. Nel­
le 75 tavole, ricchissime di 
colore e di forme, ci sta tutta 
la creatività di cui sono ca­
paci i nostri fumettisti. Le 
favole, il racconto d'avven­
tura, i piccoli «avvertimenti 
morali», i personaggi che 
hanno popolato generazioni 
di sogni, acquistano nuove 
dimensioni, nuovi toni forse 
slegati dal senso comune, 
ma perfettamente in sinto­
nia coi sentimenti personali 
dei. disegnatori. 

È sempre Faeti che scrive: 
«Si poteva pensare a un Lon­
don tanto congeniale a Car­
pinteri? Il disegnatore ha 
avuto partita vinta perché 
questo cristallino e spigoloso 
Grande Nord è nuovo ma an­
che radicato nella tradizione 
dell'Avventura nevosa. Il 
Tompusse di Pablo Echaur­
ren? Ilare e lieve, comico e 
bizzarro, aperto alle arguzie 
di una primavera combattu­
ta». E ancora: «Tra le miste­
riose alchimie di legno che 
sconcertano l'Alice di Gras­
silli, e lo straziante fiammi­
fero-bambina di Cadelo, an­
che Elfo ha portato Ander­
sen in una metropoli che non 
disdegna le fiabe». 

Faeti registra il piacere di 
veder tornare limpidamente, 
attraverso la grafica attuale, 
la Sirenetta, Capitan Fanfa­
ra, Oliver Twist, Cappuccet­
to Rosso, godendo della 
•gran virtù dei figurinai 
d'oggi». Ironia, cattiveria, 
dolcezza, malignità ed amo­
re che affascinano l'occhio e 
la mente-

Delia mostra il direttore 
della Galleria d'Arte Moder­
na, Franco Solmi, scrive: 
«Gli illustratori qui raccolti 
dal Circolo Giannino Stop-
pani rivelano che sotto la 
corteccia di piombo di una 
società che tende al livella­
mento dei codici, scorrono 
flussi sulfurei di creatività. 
Magari allo sbando, preca­
riamente o per nulla orga­
nizzata, ma ancora in grado 
di creare bellezza o inaudita 
poesia». 

Andrea Guermandi 
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pettacoli 

Qui a destra e sotto. 
Raffaella Carrà. 

La soubrette sta 
preparando il suo nuovo 

show del giovedì sera 

Videoguida 
Rete-I, ore 20,30 

Costanzo, 
un baffo 
e i suoi 
ospiti 

Non a tutti pince, ma Maurizio Costanzo certamente sa fare il 
suo mestiere di intrattenitore, e laìvoha riesce a tirare fuori san-
gue dalle raj>e. Sia detto senza olfesa per nessuno. Le rape non 
sono le jiersone. ma le circostanze che su quel palco infuocato dai 
rincuori collocano le persone come pesci nell'acquario. Nonostan­
te ciò <>»ni tanto il grosso Maurizio riesce a ritagliarsi un piccolo 
spazio ili -privato: Ougi (liete 4 ore 20,30) ci prova con esponenti 
del mondo della pubblicità. A partire da Anna Maria Testa, della 
omonima agenzia. Ci sono poi in palcoscenico: Gianni Borgna, 
auture di una preziosa storia della canzone italiana; Liliana Cava-
ni. regista particolarmente attenta alla rappresentazione della ses­
sualità: Ciccio Ingrassiti, reduce da una lunga malattia; Francesco 
De Rosa, attore comico che gode di una notevole somiglianza con 
Tiitò; Carlo Allerto Rizzi, che ha debuttato nella letteratura alla 
tenera età di 68 anni con / cioccolatini di Soziglia, thrilling umori­
stico. Particolare riguardo, poi. Costanzo dedicherà alla attrice 
Daria Nicolodi, ex compagna di Dario Argento e protagonista di 
film ad alta tensione sanguinaria. Con lei Costanzo, a conclusione 
della ammucchiata discorsiva, si apparterà nel finto separé finale. 

Canale 5: lo spazio profondo 
Amate la scienza? Forse no, ma certamente vi interesserà pen­

sare al futuro e alle infinite possibilità che la ricerca sembra aprire 
ai nostri viaggi, conoscenze, attività. Se ne parla oggi a Big Bang 
(Canale f> ore 22,30) nel servizio dedicato ai progetti della Nasa per 
creare colonie autosufficienti nello spazio profondo. Quasi un film, 
ma invece è tutto vero. Dopo l'epoca delle astronavi e dei laborato­
ri orbitanti si aprirà quella degli insediamenti puù duraturi: uomi­
ni e comunità intere insediati nel cielo. Altri servizi del program-
ma condotto da Jas Gawronski sono: le voci dei cetacei (sì, sono 
state registrate, ma non ancora interpretate); e il teleriscaldamen-
to (una tecnica che farebbe risparmiare moltissimi soldi ai singoli 
e alle collettività). 

Raidue: che male alle ossa! 
Chi non ha un po' di artrosi scagli, se vuole, la prima pietra di 

critica verso il programma Più sani che belli (Raidue ore 17,35). 
Come si sa l'artrosi chi ce l'ha se la tiene, ma durante il programma 
si parlerà di prevenzione per bocca del professor Aldo Maiotti, 
primario ortopedico dell'ospedale San Giacomo di Roma. Si parle­
rà poi di sport e per la precisione di pallacanestro, con consigli 
sull'età per cominciare e sulle eventuali controindicazioni per i 
giovanissimi. Marina Rina di Meana sarà ospite dello spazio «se­
greto. (e perciò non vi diciamo di più) e alla fine Lucia Alberti, 
saettandoci coi suoi magici occhi, CJ svelerà l'oroscopo della setti­
mana. 

Raiuno: Ciao Gino, arrivederci 
Gino Bramieri col suo (7. B. Show se ne va dopo questa settima 

puntata odierna (Raiuno ore 20,30) accompagnato dalla solita 
carrettata di ospiti, tra i quali la più .illustre, sarà Anna Procle-
mer. la brava attrice che in questi giorni è impegnata in Chi ha 
paura di Virginia Woolff. famoso testo di Edward Albee che è 
stato girato anche in versione cinematografica da Elizabeth Taylor 
e Richard Burton. Il programma ha due regie: quella teatrale di 
Pietro (ìartnei e quella televisiva di Furio AngioIelJa. E ciao. 

Raidue: mangiate più mele 
Per concludere questa rubricherà parliamo di Tandeml (Rai-

due ore 14.35). quotidiano per ragazzi che oggi punta tutto sulla 
mela. Ornile mela? Non quella biblica, né quella pop dei Beatles. 
ma quella agricola prodotta dai contadini e in questo caso protetta 
anche dal ministero della Pubblica Istruzione, che se ne è fatto 
sponsor per una campagna di educazione alimentare e di promo­
zione dei prodotti naturali del nostro paese. 

(a cura di Maria Novella Oppo) 

La «Bohème» 
ha inaugurato 
il «Rendano» 

COSENZA — Si è Inaugurata 
ieri con la «Bohème» di Pucci* 
ni la cinquantunesima stagio­
ne operistica del teatro di tra* 
dizione «Rendano» di Cosen­
za. Sul palcoscenico si sono esi­
biti Renata Djiltin, Bruno 
Beccaria, Juan Galindo, con la 
regia di Virginio Puecher. ila 
diretto Gianfranco Rivoli. Si 
replica il 14 e il 16 novembre. 

Lo spettacolo successivo de­
buterà domenica 17 con repli­
ca il 19. Sarà la volta de «La 
Gioconda» di Amilcare Pon-
chiedi, che avrà come protago­
nista Grace Bumbry, reduce 

dal «Petruzzellis di Bari dove 
ha inaugurato la stagione pro­
prio con la «Gioconda». La af­
fiancheranno Licinio Monte-
fusco, la regia è affidata a Bep­
pe De Tornasi. Dirigerà Spiros 
Argiras. lì corpo di ballo di 
Giuseppe Carbone ospiterà 
Oriella Dorella. 

11 26 novembre, con replica 
il 29, andrà in scena «Turan­
doti di Giacomo Puccini. Pro­
tagonisti Elisabeth Payer Tue 
ci e Giuseppe Giacomini. Sem­
pre Beppe De Tornasi il regi­
sta. dirigerà Edoardo Muller. 

Si chiude il 30' novembre 
(repliche il 2 e 3 dicembre) con 
«Il Barbiere di Siviglia» di Gio­
vanni Paisiello protagonista 
Roberto Covjello (la regia e fir­
mata da Maurizio Scaparro). 
In tutti e quattro gli allesti­
menti suonerà l'Orchestra Fi­
larmonica Marchigiana. 

Muore Mary 
MacLaren 

diva del muto 
HOLLYWOOD — Sola e in mi­
seria, con l'unica compagnia 
di decine di gatti che accudiva 
nella sua casa di Hollywood ri­
dotta ormai a una stamberga, 
è morta all'età di 85 anni Mary 
MacLaren una delle ultime di­
ve del cinema muto america­
no, interprete di film, un tem­
po famosi come «Shoes» e «I 
ire moschettieri» e cara amica 
di Chaplin. Giovanissima, nel 
1915, era stata ingaggiata da­
gli Universal Studios. Con 
l'avvento del sonoro, era stata 
però presto dimenticata dallo 
•star system» e si era ridotta 
alla fame, comparendo di tan­

to in tanto soltanto alle com­
memorazioni dedicate ai vec­
chi divi o ai sempre più rari 
festival di film muti. 

Chariic Chaplin le aveva 
dedicato parole di affetto e di 
tenerezza in alcune lettere in 
cui la chiamava «mia cara 
vecchia amica». Le lettere, pe­
rò, insieme a tanti altri ricordi 
dei suoi giorni di gloria vissuti 
a fianco di attori come Lionel 
Barrymore e Douglas Fair* 
banks, la MacLaren le aveva 
infine vendute per pochi dol­
lari. 

Celebre soprattutto per l'in­
terpretazione della regina nel 
film «1 tre moschettieri» del 
1921, Mary MacLaren venne 
allora indicata come una delle 
•amiche» più assidue di Fair* 
banks. Nel 1952 aveva scritto 
un libro di memorie che però 
non fu mai pubblicato perché 
era stato considerato «troppo 
scabroso e polemico». 

Televisione i l >al 5 dicembre 
la Carrà ritorna in tv per 
un varietà del giovedì sera 

che farà le ore piccole. 
Balletti, musiche, giochini 
ma anche molta «diretta» 

Buona notte con «Rafia» 
ROMA — Il top-secret è stato infranto. E, come si conviene 
dopo mesi di indiscrezioni, di voci di corridoio, di portieri 
disposti a dare -la dritta- in cambio di una buona mancia, è 
stata una vera cerimonia di cui ogni mossa è stata immorta­
lata dai fotografi. Questo «affaire» intorno al quale la Rai ha 
cercato di ricreare un clima anni Cinquanta, con i paparazzi 
all'affannosa ricerca dello scatto giusto, e con i giornalisti 
offesi dalle continue smentite ai loro pezzi, si chiama Raf­
faella Carrà. O meglio, Buonasera, Raffaella, varietà del gio­
vedì sera che per tre mesi, dal 5 dicembre, andrà in onda dalle 
20,30 fino a notte. «Sono veramente contento del ritorno della 
Carrà» ha esordito il direttore di Raiuno. Emanuele Milano, 
parlando alla folla di giornalisti pigiati nella saletta di viale 
Mazzini. «Qualche anno fa era l'ombelico più famoso d'Italia, 
adesso è la donna più famosa d'Italia». 

La «Raffa nazionale», caso televisivo fatto persona per il 
successo della sua trasmissione mattutina, per le polemiche 
sul suo contratto, per il corteggiamento di Berlusconi sde­
gnosamente rifiutato, per i fagioli in bottiglia, per le storie 
d'amore e per i vestiti (accusati ora di plagio ed ora di pessi­
mo gusto), non è" parsa molto contenta di questa presentazio­
ne, ed ha aggiustato il tiro. «Io in tv sono nata nel '69, con Io, 
Agata e tu: l'ombelico ce lo avevo coperto ma al pubblico 

sono piaciuta lo stesso*. 
Poi, a raffica, le smentite. Niente Frank Sinatra, niente 

Dean Martin, niente America: un nuovo «colpo di scena» per 
far restare col fiato sospeso i fedelissimi. Sempre che il «top-
secret» prima e le smentite poi interessino davvero il pubbli­
co, che la sera ha già il suo bel da fare a cercare su questa o 
quell'altra rete qualcosa da vedere per passare il tempo. 
Qualcosa di sopportabile. 

«Sono contrario ai segreti: le idee in tv possono anche veni­
re rubate, è vero, ma bisogna vedere come vengono realizza­
te- sostiene Milano. E allora perché questi lunghi mesi in cui 
la Carrà è stata custodita in cassaforte, negata a tutti, come 
un segreto di stato? «Perché non avevamo le Idee chiare» 
confessa la Raffa. E adesso le avete? «Sì». 

A molti giornalisti presenti, è successo il contrario: via via 
che veniva enunciata la lista degli -ingredienti» della tra­
smissione, il minestrone sembrava troppo salato. Ci saranno 
i balletti, coreografati dall'immancabile Japino, il divano, gli 
ospiti: gente comune con storie straordinarie, e gente straor­
dinaria che deve mostrare il sudore della fronte ballando o 
cantando. C'è la diretta. A New York, Parigi e Londra sono 
state allestite vere redazioni giornalistiche collegate via sa­
tellite con «casa Carrà». E poi Andy Luotto e Marisa Laurito 

con le «candid camera» preparate per un altro programma e 
un'altra rete, giochi e giochetti («Mi piacciono facili» dice 
Raffa), il telefono, le lettere, gli adolescenti trasformati in 
star che cantano e ballano, il pubblico in studio, il pubblico a 
casa. C'è un regista nuovo (Furio Angiolella) perché con En­
zo Trapani non andavano d'accordo, c'è Ugo Porcelli (alter-
ego di Kenzo Arbore), ci sono i costumi di Gabriele Meyer e 
Silvana Matassini, cioè i soliti incaricati di vestire la Carrà in 
modo vistoso. 

Per finire c'è anche un giochetto da fare a casa, bisogna 
scegliere il film che andrà in onda il lunedì successivo accen­
dendo o spegnendo la luce, come faceva Tortora a Portobello. 
E i film «bocciati» andranno in onda in altra data. 

Insomma, non c'è niente, ma proprio niente, di nuovo. E 
alla Rai lo sanno. Ecco perché 11 direttore di Raiuno dichiara 
*Non sono importanti gli ingredienti, ma come vengono im­
piegati». E poi mette le mantavanti e ruba al critici televisivi 
uno dei loro leit-motiv: «Questa è televisione, solo televisio­
ne». Come dire: c'è tutto, diretta, talk-show, attualità e spet­
tacolo, e persino una donna a tirare le fila; adesso finalmente 
sarete soddisfatti. Raffaella — mentre nelle sedie di fondo si 
sente mormorare «Com'è nervosa, com'è tirata» — si fa anco­
ra una volta forte di quel suo modo di comunicare col pubbli­
co un po' caramelloso ma spigliato e spontaneo che ha fatto 
la sua fortuna, e di nuovo racconta a modo suo cosa deve 
essere questo programma. «Non facciamo la retorica della 
diretta, e un modo come un altro di fare tv. Quello che abbia­
mo alla Rai che le tv private non potranno mai avere è un'or­
ganizzazione che ci permette di parlare delle storie degli Ita­
liani a New York, a Parigi o a Londra come se si trattasse di 
vicini di casa. Ogni settimana li incontreremo, sentiremo chi 
sono, cosa fanno, che problemi hanno. Ma la trasmissione 
sarà sempre nel mio salotto, in questa casa che si è ingrandi­
ta ma in cui l'ospitalità sarà sempre quella di Pronto, Raf­
faella?. Quello che io voglio è creare un'atmosfera giusta, 
divertire, interessare, incuriosire il mio pubblico e soprattut­
to non annoiarlo mai. Non è facile, ma e questo lo spirito del 
programma. E voglio che i miei ospiti siano gente comune, 
ma con storie straordinarie da raccontare, o anche gente 
famosa ma che abbia voglia di cantare e ballare. Altrimenti 
preferisco artisti meno famosi, che però non trasformino il 
mio salotto in un'occasione per fare pubblicità al loro disco o 
al loro film, senza spendere una goccia di sudore». 

Dopo l'ubriacatura di ospiti che facevano passerella in 
questa e quella trasmissione, le nuove parole d'ordine della tv 
sono «largo ai giovani» e «bisogna sudare». E in casa Carrà, 
come si usa nei salotti alla moda, non si fa eccezione. 

Silvia Garambois 

Il personaggio «La bisbetica domata», classico del balletto «narrativo», ha aperto 
al Lirico di Milano l'omaggio al coreografo inglese scomparso (a 46 anni) nel 1973 

Passo a due Cranko-Shakespeare 

Luciana Savignano e Jean-Charles Gii in scena a Mi lano 

MILANO — Il broncio e i ca­
pricci di Caterina, La bisbetica 
domata di William Shakespea­
re, sono tornati a rivivere nei 
gesti e nella danza di Luciana 
Savignano. Da cinque anni ii 
Teatro alla Scala non riprende­
va la bella versione ballettistica 
della celebre commedia, con la 
musica di Domenico Scarlatti 
arrangiata da Kurt-Heinz Stol-
ze, le scene ambrate, i costumi 
d'epoca, i quadri di massa un 
po' posticci ma d'effetto e i mi­
rabili passi a due che svelano la 
mano di un maestro della co­
reografìa. Ha però, finalmente, 
deciso di riprenderla oggi in oc­
casione di un Omaggio a John 
Cranko, maestro della coreo­
grafia narrativa, autore appun­
to di Bisbetica. 

Per capire chi era veramente 
John Cranko (l'artista morì 
prematuramente nel 1973 e 
aveva solo 46 anni) e cosa vole­
va raggiungere nell'arte della 
danza. Bisbetica domata è un 
bel terreno d'analisi. La trama 
del balletto, evidentemente ri­
spettoso delle coordinate prin­

cipali di Shakespeare, sì dipana 
scena dopo scena con natura­
lezza e logicità. Si vede subito 
la casa nobile dove la bisbetica 
Caterina inveisce contro tutto e 
tutti, si nota che la sola sorella 
di nome Bianca è oggetto delle 
cure amorose di tre giovani e 
vecchi pretendenti, e si perce­
pisce con altrettanta velocità 
che Bianca, fra i tre, preferisce 
Lucrezio, i) più brillante e gen­
tile. 

È stato George Balanchine a 
dire piuttosto ironicamente, 
come del resto era solito, che 
nella danza «non ci sono suoce­
re». Il grande coreografo voleva 
sottolineare con ciò che in que­
st'arte effimera e di movimento 
non possono esistere rapporti 
complicata parentele di secon­
do o terzo grado, trame contor­
te. Ebbene, John Cranko aveva 
capito al cento per cento la le­
zione balanchiniana e, sia che 
avesse davanti il plot più com­
piessero la trama più facile del 
mondo, egli adottava sempre i 
prìncipi della massima econo­
mia. Poche cose ma chiare. 

* Insomma, Cranko aveva 
compreso che per raccontare 
una storia in forma di balletto 
bisognava innanzi tutto che la 
storia medesima scaturisse dal­
la danza. Così, nel suo celeber­
rimo Romeo e Giulietta (mon­
tato alla Scala nel 1959 e rivisto 
nel 1961) si perdono tanti par­
ticolari. Che so, i dettagli della 
fuga notturna di Romeo e, ben 
più «grave», lo sconvolgente 
amore del giovane per Rosalin-
da che ispira magnifiche pagine 
shakeaspeariane e invece nel 
balletto è poco più di una com­
parsa. In Eugene Onegin, altro 
capolavoro da Puskin (il ballet­
to è del 1965 e la Scala dovreb­
be decidersi prima o poi ad al­
lestirlo) non tutte le ciniche 
perversioni del protagonista 
sono elencate. Ma bastano 
quelle prescelte per dare un fi­
ne alla danza. Specie alla danza 
dei passi a due in cui Cranko 
eccelleva. 

Nella Bisbetica domata io 
spettatore nota immediata­
mente che appena il ribaldo 
Petruccio varca la porta del pa­

lazzo di Caterina, costei, per 
quanto bisbetica, è scossa da un 
brivido. Di lì a poco infatti ii si 
vedrà volteggiare in un tourbil­
lon misto di tenerezza e di di­
spettoso ritegno. È il primo 
passo a due del balletto che, tra 
l'altro, nell'insieme della buona 
interpretazione scaligera, rive­
la la bellezza della coppia Lu­
ciana Savignano—Jean Char­
les Gille, lui un Petruccio eccel­
lente, molto audace sia nella 
danza che nell'espressione. 

' Per il resto il balletto corre 
verso la fine con continue, esi­
laranti situazioni. Caterina per 
essere domata ha bisogno di un 
pugno di ferro. Petruccio non la 
fa mangiare; nel viaggio di noz­
ze che hanno intrapreso e che 
conduce alla casa dello sposo, 
lei è (acera e stracciata come 
una pezzente. Ma i maltratta­
menti serviranno a smussare le 
spigolosità del suo carattere. 
Intanto, altrove. Bianca (la de­
licata Annamaria Grossi) civet­
ta con il suo Lucrezio (il bravis­
simo Bruno Vescovo) e gli altri 
due pretendenti se la passano 
molto male, specie il raffredda­
to cantante Gremio (ottimo, 
nella parte, Paolo Podini) che 
con il suo birignao infastidisce 
comicissimamente gli altri e se 
stesso. 

John Cranko riusciva molto 
bene a pennellare ì personaggi 
comici. Aveva una spiccata ve­
na ironica che certo gli proveni­
va dalla sua patria d'adozione, 
l'Inghilterra (era nato in Suda­
frica), e dalla tradizione teatra­

le e non solo teatrale di quel 
paese. Nell'Omaggio che la 
Scala ha dedicato a Cranko 
spicca anche il piccolo balletto 
stravinskiano Jeu de cortes che 
dovrebbe mettere in evidenza 
la vena provocatoria del coreo­
grafo anche in balletti che non 
si possono definire narrativi. 
Altra caratteristica comple­
mentare del coreografo, fortu­
natamente presente nelle cele­
brazioni milanesi, è la propen­
sione a comporre dei grote-
sques. Vedremo la prossima 
settimana The Lady and the 
Fool del 1954, storia di una da­
ma mascherata che si innamora 
di un piccolo pazzo durante un 
grande ballo verdiano nell'in­
terpretazione di Marcia Hay-
dée — la migliore creatura di 
John Cranko, la sua prima bal­
lerina e oggi l'erede della com­
pagnia — e, tra l'altro, nell'in­
terpretazione di Carla Pracci. 

Per intanto, l'Omaggio sem­
bra partito bene. Composti e 
vivaci i ballerini nelle scene di 
gruppo, perfettamente calati 
nei ruoli i protagonisti, specie 
Luciana Savignano. Purtroppo 
pochi i presenti al Teatro Liri­
co, la sede decentrata delle ce­
lebrazioni. Ed è un vero pecca­
to visto che la danza discorsiva 
ma talvolta non priva di am­
muffite banalità (qui e là Cran­
ko dà proprio l'idea di non esse­
re più attuale) e il taglio popo­
lare della Bisbetica si adattano 
al temperamento e alle capaci­
tà di questa compagnia. 

Marinella Guatterini 
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Scegli i 
ii tuo film 

R.VMHO (Canale 5. ore 20.30) 
Del «filmissimo, di Canale 5 parliamo in altra parte del giornale. 
Qui ve ne ricordiamo in due parole la trama: Rambo.è un reduce 
dal Vietnam che. recatosi in una cittadina americana alla ricerca 
di un ex-commilitone, viene arrestato e banalizzato dallo sceriffo. 
Inizialmente subisce, poi si scatena e dà il via al finimondo. Regia 
di TedKotcheff (19821. 
l'RB.W COM'KOY (Raitrc. ore 20.30) 
Ahi. scelta dolorosa'. Sylvester Stallone. John Travolta o Charlton 
Heston/Ben Hur? In contemporanea al muscoloso reduce dal 
Vietnam la Rai propone, appunto, il seguito di Ben Hur (si veda 
qualche riga più sotto) e il Travolta cowbov-balterino di Urban 
Coubov, diretto da James fìridges nel 1980. Travolta è Bud. un 
giovanotto che divide le sue giornate tra la raffineria dove lavora e 
un saloon in cui ci si esibisce in groppa a un toro meccanico. Occhio 
alla protagonista femminile, la Debra Winger poi consacrata da 
Voglia di tenerezza. ~ 
BEN llt'R (Raidue. ore 20.30) 
Continua la saga del nobile ebreo Ben Hur e del patrizio romano 
Messala, amici che le circostanze della storia mettono l'uno contro 
l'altro. La conclusione è sul Calvario, ai piedi della croce dove si 
consuma il sacrificio di Gesù. La regia — ovviamente — è sempre 
di William Wyler (1959). 
LE STAGIONI DEL NOSTRO AMORE (Raidue, ore 23^5) 
Se siete usciti vivi dalle peripezie cinematografiche della prima 
serata, potrete rifarvi la bocca a notte fonda con qualcosa di più 
meditato. Questo pregevole film di Florestano Vancini risale al 
1967 ed è interpretato da Enrico Maria Salerno, Anouk Aimee, 
Gastone Moschtn e Jacqueline Sassard. È la storia di un maturo 
giornalista di sinistra che, dopo una serie di fallimenti sentimenta­
li, si sforza di uscire dal torpore in cui la sua vita sembra essere 
caduta. Ma nons ara facile. 
I SENZA NOME (Canale 5. ore 23-15) 
II prinipale «autore» del giallo alla francese, il povero Jean-Pierre 
Melville prematuramente scomparso.In questo film del 1971 ci 
racconta la sporca storia di tre rapinatori che si mettono insieme 
per svaligiare una gioielleria. Ma spesso il crimine non paga. Nel 
cast Alain Delon (che con Melville dava il meglio dì se) e Gian 
Maria Volonté. 
IL GIARDINO SEGRETO (Retequattro, ore 15.10) 
Una giovane orfana e un ragazzino sono ospiti di un vecchio zio 
deforme. Scoprono che nel giardino della villa sono nascosti dei 
misteri, e indagano... Regia di Fred Wilcox. con Herbert Marshall, 
Margaret O Brien e Dean Stockwell. 

Radio 

LJ Raiuno 
10.30 LA FRECCIA NEL FIANCO - Con Rada Rass-mov (3* puntata) 
11.55 CHE TEMPO FA - TG1 FLASH 
12.05 PRONTO... CHI GIOCA? - Spettacolo con Enrica Bonaccorti 
13.30 TELEGIORNALE - TG1 - Tre minuti di... 
14.00 PRONTO... CHI GIOCA? - L'ultima telefonata 
14. 1«- IL MONDO DI QUARK - Estate alle Falkland 
15.00 L'OLIMPIADE DELLA RISATA - Cartone ammaro cFtor,da Cina» 
15.30 OSE: VIAGGIATORI NEL TEMPO 
16.00 I FIGLI DEL SOL LEVANTE - Da Kyoto a S. Francisco (2* puntata) 
17.00 TG1 - FLASH 
17.05 RISATE CON STANLIO E OLLIO 
18.00 TG1 - NORD CHIAMA SUD. SUD CHIAMA NORD 
18.30 PAROLA MIA - Regia * Lena Arresi 
19.35 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO - CHE TEMPO FA - TG 
20 .30 GINO BRAMIERI IN G.B. SHOW N. 4 - V ed ultima puntata 
22 .00 TELEGIORNALE 
22.10 APPUNTAMENTO AL CINEMA 
22.15 MERCOLEDÌ SPORT - Paflacanestro 

D Raidue 
11.55 CORDIALMENTE - Con Erwa Sampò 
13.00 TG2 - ORE TREDICI - TG2 - I LIBRI 
13.30 CAPITOL - Serre televisiva »328' puntata) 
14.30 TG2-FLASH 
14.35-16 0 0 TANDEM - G-ochi elettronici 
15.15 TAROLIAMO - G-oco a premi, presenta Graziella Romeo 
16.00 OSE: OGGI PARLIAMO DI... - La foresta pluviale tropicale (8' 

puntata) 
16.30 PANE E MARMELLATA 
17.30 T G 2 - FLASH 
17.35 PIÙ SANI PIÙ BELLI - Appuntamento con la salute 
18.15 SPAZKXIBER0: I PROGRAMMI DELL'ACCESSO 
18.30 TG2 - SPORTSERA 
18.40 LE STRADE DI SAN FRANCISCO - Telefilm Con Karl MaWen 
19.45 TG2 - TELEGIORNALE - TG2 - LO SPORT 
20 .30 BEN-HUR - Film con Charlton HestOn (2* parte) 
22.05 TG2-STASERA 
22.15 I GIORNI OELLA STORIA - ASC degli Ann 6 0 (3> ed ultima 

puntata) 
23 .15 IL BRIVIDO DELL'IMPREVISTO - Telefilm 
23 .45 TG2-STANOTTE 
23.95 LE STAGIONI DEL NOSTRO AMORE - Film con Enrico Maria 

Salerno 11967) 

17.25 OADAUMPA 
18.25 SPECIALE ORECCHIOCCHIO • RocfcBne 
19.00 TG3 
19.35 LA SOLIDARIETÀ DIFFICILE - Chiaromonte: un paese dentro di 

noi 
20.05 OSE: DIZIONARIO INFANTILE 
20 .30 URBAN COWBOY - Film. Resta di James Bridges. con John Travol­

ta, Debra Winger 
22 .40 DELTA - Da due a otto anni: dove comincia il mondo 
23 .40 TG3 

D Canale 5 

D Raitre 
14.30 OSE: IL FRANCESE - 23- trasmessone 
15.00 OSE: IL RUSSO - 23* trasmissione 
15.30 2 ' FESTIVAL INTERNAZIONALE 01 ROMA 
16.30 OSE CINETECA: LA SCIENZA AL CINEMA 
17.00 OSE: LA MONTAGNA DI BUDOA A Gì AVA 

8.35 ALICE - Telefilm 
9 .00 PEYTON PLACE - Telefilm 
9.50 GENERAL HOSPITAL - Sceneggiato 

10.45 FACCIAMO UN AFFARE -Gioco a qui* con Iva Zamcchi 
11.15 TUTTrNFAMfGUA • doco a quiz 
12.00 BIS - G«oco a ava con Mike Bongiorno 
12.40 0. PRANZO C SERVITO • Gioco a qua con Corrado 
13.30 SENTIERI - Sceneggiato 
14.30 LA VALLE DEI PINI - Sceneggiato 
15.30 UNA VITA OA VIVERE - Sceneggiato 
16.30 HAZZAHD - Telefilm 
17.30 DOPPIO SLALOM - Gioco a qua 
18.00 WEBSTER - TeteMm 
18.30 C'EST LA VIE - doco a qua 
19.00 I JEFFERSON - Telefilm 
19.30 ZIG 2AG - Gioco a quiz 
20 .30 RAMBO - Ftlm con S. Stallone e R. Cretina 
22 .30 BIG BANG - Settimanale scientifico 
23.15 I SENZA NOME - Fdm con A. Delon e G. M. Volonté 

1.15 WONSJOE - Telefilm 

D Italia 1 

• Retequattro 
8.30 SOLOATO BENJAMIN - Telefilm 
9 .00 PESTIMI - Tetenovefa 
9 .40 LUCY SHOW - TeieMm 

10.00 LA FELICITA NON SI COMPRA - F*n con Gordon McRae 
11.45 MAGAZlNE - Quotidiano femrruntJe 
12.15 MR. ABBOTT E FAMIGLIA • Telefilm 
12.45 CARTONI ANIMATI 
14.15 OESTINI - Telenoveta 
15.00 PIUME E PAIUÉTTES - Teierwveia 
15.40 IL GIARDINO SEGRETO - Film con M. OBnen 
17.50 LUCY SHOW - Telefilm 
18.20 Al CONFINI DELLA NOTTE - Telefilm 
18.50 I RYAN - Telefilm 
19.30 FEBBRE D'AMORE - Sceneggiato 
20 .30 MAURIZIO COSTANZO SHOW - Spettacolo di «mervrste 
23 .00 ALFRED HITCHCOCK - Telefilm 
23 .30 DICK TRACY - Telefilm 
24 .00 AGENTE SPECIALE - Telefilm 

1.00 AGENZIA U.N.C.L.E. * Telefilm 

8.45 GU EROI DI HOGAN - Telefilm 
9 .00 QUELLA CASA NELLA PRATERIA - Telefilm 
9 .50 FANTASILANCMA - TefcWm 

10.40 OPERAZIONE LADRO - Telefilm 
11.45 OUINCY - Telefilm 
12.40 LA DONNA BIONICA - Telefilm 
13.30 HELP - Croco a qui* 
14.15 DEE JAY TELEVISION 
15.00 CHIPS -Telefilm 
16.00 B t M B U M B A M 
17.50 QUELLA CASA NELLA PRATERIA - Telefilm 
18.50 GIOCO DELLE COPPIE - Gioco a qua con Marco PredoSn 
19.30 HAPPY DAYS - Telefilm 
20 .00 I PUFFI - Canoni animati 
20 .30^ *VK. N. PREZZO £ GIUSTO • Spettacolo con Gigi Sahara 
23.0C .PREMIERE - Settimanale di cinema 
23 .30 SPORT - Football americano 
0.45 CANNO* - Telefilm 
1.45 GU INVINCIBILI - Telefilm 

CI Telemontecarlo 
18.00 ULISSE 3 1 - Cartoni 
18.30 SHOPPING - TELEMENU - OROSCOPO - MOITOE 
19.25 CHOPPER SQUAD - Telefilm con Robert Cofaby 
20 .30 TMC SPORT • Calcia- partita de*e Coppe Europea 
22.15 LA PORTA MAGICA - Spettacolo con Renato Rasce! e Giuditta 

Saltarmi 

D Euro TV 
12.00 TUTTOCMEMA 
12.05 I NUOVI ROOKES - TeieMm con Kate Jackson 
13.00 CARTONI ANIMATI 
14.00 INNAMORARSI - Telefilm 
18.00 CARTONI ANIMATI 
19.25 SPECIALE SPETTACOLO 
19.30 CARMTN • Telefilm con Patricia Perevra 
20 .30 BJ.USIONE D'AMORE - Telefilm con Veronica Castro 
22 .20 DOTTOR JOHN - TeieMm 
23 .20 TUTTOCINEMA - Rubrca onematogranca 

D RADIO 1 
GIORNALI RADIO: 6. 7. 8. 10. 11 . 
12. 13. 14. 15. 17. 19. 2 1 . 23 . 
Onda verde: 6.57. 7.57. 9.57. 
11.57. 1 2 5 7 . 14.57. 16.57. 
18.57, 20.57. 22.57. 9 Radio an­
ch'io '85; 11.30 Emma la Rossa: 
12.03 Via Asiago Tenda: 15.03 Ha­
bitat: 16 H Paginone; 18.30 Musica 
sera; 19.25 Audwbox Urbs: 2 0 E la 
scimmia restò sola...; 21.04 Due a 
prova di stelle: 21.31 Musica none: 
22 Stanotte la tua voce; 23.05 La 
telefonata. 

D RADIO 2 
GIORNALI RADIO: 6.30. 7.30. 
8.30. 9.30. 11.30. 12.30. 13.30. 
15.30. 16.30. 17.30. 18.30. 
19.30. 22.30. 6 I giorni; 8.45 Ma­
tilde.- 10.30 Radodue 3131; 12.45 
Disfogarne tre: 15-18.30 Scusi, ha 
vrsto » pomeriggio7: 1832 Le ora 
defla musica; 20.45 Radtodue sera 
tazx: 21.30 Radndue 3131 none. 

D RADIO 3 
GIORNALI RADIO: 6.45, 7.25, 
9 .45.11.45.13.45.15.15.18.45, 
20.45: 23.53. 6 Protudn; 
6.55-8.30-11 Concerto del matti­
no: 7.30 Poma pagina: IO Ora D; 
12.50 Pomeriggi musicate: 17-19 
Sparo Tre: 21.10 Festival di Musica 
Contemporanea: 23.05 B jazz: 
23.40 R racconto di mezzanotte. 

D Rete A 
8.30 ACCENDI UN'AMICA 

14.00 FELICITA... DOVE SEI - Telefftn con Veronica Castro 
15.00 LA RIBELLE - FAn con Susan Ofiver 
16.30 BLACK BEAUTY - Telefilm 
17.00 TELEFILM 
18.00 MINUZZOLO - F*n con Robert Mrtchum 
19.30 CURRO JIMENEZ - Tetef-Vn con Sancho Garoa 
20.25 FELICITA-.. DOVE SEI - Telefilm con Veronica Castro 
21 .30 DUE MARITI PER VOLTA - Film con Michael Craig e Mary Peach. 

Regia di Ralph Thomas 



11 L'UNITÀ /MERCOUDi 
I 13 NOVEMBRE 1985 L intervista «La messa è finita», storia di un prete che fatica a fare i conti 

con il mondo d'oggi. Il regista ci spiega com'è arrivato a indossare questi abiti 

Ecce Don Nanni Moretti 
ROMA — .Finisco un film. 
Allora sento un unico biso­
gno: fare un bagno che dura 
qualche mese, nelle sensa­
zioni e nei pensieri che mi 
comunica la vita. Procedo 
coti disordine. Un giorno mi 
sento pronto e Inizio a scri­
vere un nuovo soggetto. Il 
mio metodo, lo so, e opposto 
a quello di molti sceneggia­
tori che partono da un'idea 
ben precisa e ci sudano sopra 
finché hanno un copione in 
mano. Ma è il "mio" modo e 
non posso farne a meno, e 
chi, come Sandro Petraglla 
da Bianca In poi, collabora 
con me, si adegua...». Fedeltà 
a se stesso, parola d'ordine di 
Nanni Moretti. Fedele a se 
stesso, cioè sempre più bene­
ducato e scontroso, acceso 
nel difendere le sue Idee, ma­
glione e Clark al piedi, l'ex 
ragazzo del cinema italiano, 
oggi trentaquattrenne, pre­
senta al pubblico la sua nuo­
va fatica. Un film girato in 
dieci settimane fra Ventote-
ne, l'Abruzzo e Roma, costa­
to un miliardo e mezzo, in­
terpretato da lui stesso e da 
Ferruccio De Ceresa, Marco 

Messeri, Eugenio Mèsciari, 
Enrica Maria Modugno fra 
gli altri. Un film che si chia­
ma La messa è finita. 

La sorpresa è d'obbligo. 
Moretti è sbarbato e in panni 
da sacerdote. L'«autarchlco. 
è diventato Don Giulio, pre­
tino giovane che non rinun­
cia alla tonaca e che dopo 
anni trascorsi su un'Isola 
torna In città. Don Giulio è 
sinceramente smanioso di 
fare del bene e Indisponente, 
sconcertato e inquisitore co­
me Il protagonista di Bianca. 
La chiesa deserta in cui 11 sa­
cerdote celebra le sue funzio­
ni sembra una sala da spet­
tacolo disertata dagli spetta­
tori, come quella che appari­
va In Sogni d'oro. Gli amici, 
ritrovati dopo tanto tempo, 
sembrano reduci da qualche 
misterioso cataclisma, come 
gli sbandati di Ecce bombo. 
La famiglia ha un posto im­
portante in questo film 
quanto 11 cioccolato che Don 
Giulio divora; e non manca­
no la Roma un po' surreale, 
le nuotate, e quel tettuccio da 
ragazzo, che il regista traslo­
ca su ogni suo set.' 

La messa è finita, però, è 
veramente un «nuovot film 
di un Nanni Moretti diventa­
to, Indiscutibilmente, autore 
adulto. Ma lasciamolo parla­
re. 

— Moretti ha raffigurato, 
volente o nolente, coi suoi 
quattro film precedenti, le 
inquietudini di un'epoca e 
dì un ambiente. Al quinto 
film il suo interesse si ac­
cende per una figura de­
sueta, apparentemente 
senza tempo: quella di un 
prete. Come è nata questa 
scelta? 
«Interpretando Don Giulio 

ho realizzato un mio sogno 
d'attore. Il film non ha radici 
in una mia educazione parti­
colarmente cattolica, che 
non c'è stata, né in incubi in­
fantili che avrei coltivato in 
qualche ipotetico collegio. 
Non è collegato ad un risve­
glio religioso: non sono nep­
pure credente, per essere 
chiari. Certo, ho guardato 
con un nuovo interesse ad 
una figura che anni fa non 
mi avrebbe stimolato affatto 
la fantasia. Quello c n e m j in­
teressa, però, è il mio perso­

naggio. è lui 11 motivo ricor­
rente, è lui che è stato di vol­
ta in volta studente fuoricor­
so, regista e professore e che 
oggi ha rifiutato ognuno di 
questi tre mestieri. In Bianca 
si è scoperto un carattere cu­
rioso e "ordinatore" che l'ha 
portato ad una mania omici­
da. Renderlo prete ha signi­
ficato riportarlo nella legali­
tà, riconoscergli un diritto 
ufficiale a fare quello che gli 
place di più: Interessarsi, 
coinvolgersi nei fatti degli 
altri». 

— Gli altri, appunto. La 
Modugno è sua sorella psi­
cologa e sul punto di la­
sciarsi con un fidanzato 
ecologista e un po' spostato. 
Messeri è uno degli amici 
con cui, prima di farsi pre­
te, Don Giulio faceva un 
giornale di sinistra. Oggi si 
e chiuso in casa, ha perso la 
moglie e non prova più in­
teresse per la vita. Un altro 
amico è diventato terrori­
sta, un altro è libraio e 
omosessuale, un ultimo è 
stato preso da manìa reli­
giosa e Don Giulio non lo 
sopporta. Ma allora è o no il 

ritratto di una generazio­
ne, formata e sbandata nel 
Sessantotto? 
«Non mi place fotografare 

la realtà. Tutt'al più accetto 
il fatto che i miei film, incon­
sapevolmente, lancino del 
segnali che alludono ad essa. 
Sono contrario alla smania 
di identificazione che ha pre­
so critici e spettatori dopo 
l'uscita di Ecce bombo. Cre­
do nel punto di vista, nella 
faziosità, nella soggettività 
di un autore. Questi perso­
naggi rispecchiano un'im­
passe, una fatica a stare con 
gli altri nel modo giusto che, 
certo, si respirano nella so­
cietà di oggi. Ma le loro scel­
te sono per 11 totale isola­
mento oppure sono molto 
radicali, insomma, sono per­
sonaggi estremi. Credo che 
le scelte più diffuse, che ven­
gono fatte oggi dalla gente, 
siano diverse dalle loro». 

— Che importanza hanno 
gli attori nel suo lavoro di 
regista? 
•Mi piacciono i professio­

nisti ma odio quel tipo di In­
terprete che si sente In dove­
re di cadere in trance appena 

sale su un set. MI place In­
somma prendere le misure 
fra un attore e 11 suo perso­
naggio e scoprire In che mo­
do possono andare d'accordo 
e darsi qualcosa reciproca­
mente. Mi place talmente 
tanto, questo, che penso che 
prima o poi mi trasformerò 
in regista di teatro». 

— Moretti è un incallito 
spettatore. Qual è l'ultimo 
film che hai visto? 
•Mad Max, oltre la sfera 

del tuono. Vado a vedere di 
tutto, ma non leggo più re­
censioni né Interviste, per­
ché non mi place coltivare la 
segretezza Intorno al miei 
film, cerco di mantenere uno 
sguardo vergine nel con­
fronti delle storie altrui. Ma­
gari, come in questo Mad 
Max, ci scopro un filo d'iro­
nia e mi place. Non mi Indi­
gno più alle reazioni degli 
spettatori, ma mi spavento e 
fuggo perché mi accorgo che 
questa Ironia, agli altri, non 
è arrivata». 

— Moretti e i viaggi Per la 
prima volta un tuo film 
contiene delle scene «in 
esterni» girate lontano da 
Roma. Un atto di coraggio? 
•Sì, perché odio viaggiare. 

I più mondani riconosceran­
no Ventotene In quel mare e 
in quelle cqste. Io non ci ero 
mal stato. E stata una piace­
vole sorpresa? Non so, no la­
vorato come un pazzo, in 
quel tre giorni, poi ho preso 11 
primo traghetto e sono tor­
nato a casa». 

Maria Serena Palieri 

La legge Presentate le proposte del Pei per un settore da anni in attesa di 
una regolamentazione e di una riforma. Ecco cosa si può fare per il mondo delle note 

Che la musica 
ricominci 

,-u*» t i s i ' JZ.'JV*** &*.. Ì m* r*»i**i ' .. -

Il t ea t ro San Carlo di Napol i , tempio della musica lirica 

ROMA — C'è stato, nello scorso mese di ottobre, un Conve­
gno sulla condizione del compositore (l'Iniziativa coinvolge­
va in una grande inflessione* tutto II settore della musica), e 
il ministro Lagorio si era augurato di fare in tempo a presen­
tare la legge sul rinnovamento della vita musicale. 

Quell'*ln tempo» ci aveva messo in sospetto. C'è una tradi­
zione In Italia, Infatti, di bellissime iniziative miranti alla 
salvezza delia musica e delia cultura, Incappate puntual­
mente in una crisi di governo. E così è successo anche questa 
volta. Quando c'è la crisi, c'è ben altro da pensare, per cui 
tutto rimane com'era. C'è stata la crisi, si è risolta, e non 
bisogna aspettarne un'altra per ridlscutere della questione. Il 
progetto di legge governativo è tuttora latitante, e 11 Pel ri­
chiama l'attenzione sulla «sua» proposta di legge sulla musi­
ca. 

Gianni Borgna, Luigi Pestalozza e Pietro Valenza hanno 
appunto Illustrato le linee culturali e organizzative del pro­
getto. Che cosa ha detto Borgna? Ha rilevato t ritardi (certi 
termini, fissati al dicembre 1979, non sono stati finora rispet­
tati), ha messo a confronto II posto di classifica che ha la 
musica nel nostro bilancio con quello che ha negli Usa, ed ha 
anche collegato le riconosciute esigenze di maggiori finan­
ziamenti (su questo sembrano tutti d'accordo) con la strana 
situazione di carenza legislativa. Risultano, infatti, deposita­
te molte proposte di legge, ma su nessuna di esse II Parla­
mento è ancora chiamato a decidere. 

Il Pel che si è sempre occupa to del problemi dello spettaco­
lo (nel prossimo gennaio, c'è un Incontro sul teatro di prosa e 
si sta approntando anche un disegno di legge sulla danza),. 
proponendo un suo schema di riforma del settore musicale, 
sul quale riprendere II dialogo. 

Gianni Borgna ha ripercorso le fasi del lavori (gli Incontri 
con i rappresentanti del Psl e della De) e ha Illustrato il 
giudizio critico sul progetti di legge governativi, che presen­
tano non pochi motivi di perplessità: la distinzione tra spet­
tacolo *vlvo* e spettacolo riprodotto; le agevolazioni alla mu­
sica leggera (persino sovvenzioni al proprietari di locali che 
utilizzino musica da ballo Italiana); l'Inserimento della spon­
sorizzazione In un modo che altera II rapporto tra centrali­
smo e privatismo fino a lasciar prevedere una abdicazione 
della cultura. 

Il progetto del Pei, al contrarlo, tiene conto di tutta la 
diversa, complessiva situazione sociale e culturale, e di rifor­
ma. Tali linee sono state poi illustrate nel dettaglio ad essa ha 
Ispirato le linee da Luigi Pestalozza. 

La Sala Casella era affollata da numerosi 'addetti al favo­
ri», ma erano assenti, ad esemplo, l dirigenti degli Enti lirici 
di Torino, Venezia e Genova perché impegnati dalle agitazio­
ni che si registrano in campo musicale. 

Sono problemi — ha rilevato Pestalozza — che riflettono 
non municipalismi, ma nuove situazioni che sono maturate 
nella vita musicale in questi ultimi anni, e che mirano anche 
all'autonomia delle aziende musicali. Non si fanno discrimi­
nazioni, dicendo che sono diverse le situazioni al Nord, al 
Centro e al Sud. Tre punti fondamentali della proposta di 
legge sono stati Indicati da Pestalozza nel principio del fina-
ziamenfo obbligatorio delle attività musicali, nel ruolo che 
debbono avere gli Enti locali e nella nuova valutazione delle 
attività del teatri di tradizione e delle orchestre regionali, che 
sono venuti avanti In una crescita di consapevolezza cultura­
le. 

Ha Inserito nel discorso le orchestre della Rai e i rapporti 
con la Rai-Tv, sminuita da una programmazione Importata 
soprattutto dagli Usa, prospettando un plano di sviluppo per 
l'editoria musicale e per la ricerca e sperimentazione. Ha 
anche messo In evidenza le linee di una legge che non vuole 
porre confini poi facilmente violabili, ma vuole tener conto 
delle esigenze di dinamismo manifestate dalla cultura musi­
cale e costituirsi come una difesa dalle minacce variamente 
incombenti da parte di chi si serve della musica per fini non 
musicali. 

Pietro Valenza, alla fine, ha fatto un po' la parte del diavo­
lo, indicando I punti della proposta che Intanto, al Senato, lì 
Gruppo comunista ha segnalato per una approfondita rifles­
sione: la responsabilità del Comuni (gli Enti lirici, così come 
sono, vanno sciolti per essere ricostituiti come aziende musi­
cali comunali); la programmazione e la sua autonomia; l'esi­
genza di puntualizzare più concretamente i rapporti con i 
mass-media. C'è, certamente, ancora molto da precisare, ma 
c'è tutto perché le attività musicali stano messe In grado di 
svolgere le loro finalità culturali e sociali. 

Erasmo Valente 

Teatro Andrea Ciullo parla del suo nuovo mega-progetto chiamato «Epopea» 

«E io mi spacco in cinquecento!» 
ROMA — Ci vorrebbero le 
capacità di Esiodo per met­
tere «ordine» nel progetto 
teatrale che Andrea Ciullo 
metterà in piedi nel corso di 
due stagioni, questa e la 
prossima. Al primo impatto 
un grande caos: si parla di 
epopea, di opera lirica, di 
kammersplel... «Si farà a Ro­
ma in un luogo segreto per 
ora, che neanche il Maestro 
conosce».*, li Maestro è Lu­
ciano Damiani, uno del no­
stri uomini dlt eatro di gran­
de prestigio europeo, sceno­
grafo e costumista di alcuni 
fra gli spettacoli di prosa e 
Urica più belli degli ultimi 
anni: da II Campiello a La 
Tempesta firmati da Stre-
hler. dall' Idomeneo a Lulu di 
Alban Berg. Vive e lavora a 
Roma, in uno studio a Te-
staccio nei cui •sotterranei* 
sta nascendo un piccolo (150 
posti circa) teatro da came­

ra, che si preannuncia come 
un autentico avvenimento 
teatrale. Il Maestro è di po­
che parole, lascia ad Andrea 
Ciullo — che non manca mal 
di argomenti — il compito di 
spiegare il senso e la nascita 
di questa «operazione». 

•Si tratta di Epopea, una 
quadri logia, quattro spetta­
coli che ci Impegneranno per 
due anni. È un progetto che 
ho in mente da molto tempo 
e si compone di un preludio, 
sette giorni, sette ore e sette 
minuti. Il preludio sono sette 
kammersplel, costruiti per 
essere rappresentati — appe­
na sarà praticabile — nel 
teatro del Maestro. Ci sono 
due personaggi chiave, che 
collegano le sette operine 
musicali, un vecchio e un 
angelo, che saranno poi un 
richiamo costante anche ne­
gli altri spettacoli della qua-
drllogia. Il primo kammer­

splel, Albus, verrà messo In 
scena a Roma, a gennaio, in 
un posto segreto. A distanza 
di un mese, un mese e mezzo, 
ne verranno presentati altri 
due. Il piroscafo e II teatrino 
di posa, sempre In spazi che 
per ora non posso dire—». 

Il mistero chiama curiosi­
tà e se il progetto è curiosa­
mente bizzarro In sé, c'è da 
domandarsi come Ciullo ab­
bia coinvolto Luciano Da­
miani. «L'ho perseguitato 
per mesi, telegrammi su te­
legrammi. Poi gli ho letto 
l'opera Malga di Sbatter? e 
abbiamo cominciato a lavo­
rare. L'ho convinto, Insom­
ma™». «Non ancora», replica 
il Maestro tra il serio e il fa­
ceto. In fondo anche in lui si 
nota la stessa nostra attesa 
per quanto succederà in pra­
tica. «La seconda "fase" — 
continua Ciullo — è Epopea, 
sette ore dall'alba al tramon­

to in cui io, da solo, starò sul­
la scena. Interpreterò più di 
500 personaggi con 300 cam­
bi di costumi, più di 700 sto­
rie di tutti i giorni. Sarà 
pronta per agosto e la fare­
mo a Rossano Calabro, sulla 
Collina degli ulivi, una spe­
cie di anfiteatro naturale. 
dove ci si arriva attraverso 
un ponticello mezzo scon­
nesso. La terza parte è l'ope­
ra Malga di Shatberg, di set­
te ore. Il protagonista è un 
anziano scrittore di drammi, 
un mago, che per amore si 
trasforma per sempre in un 
cavallo. Chiaramente per 
realizzare quest'opera c'è bi­
sogno della disponibilità di 
un ente Urico e per ora non 
sappiamo chi si prenderà la 
responsabilità... ma si farà, 
questo è sicuro». 

Per saperne di più sull'o­
pera, sfogliamo gli appunti 
che l'autore ci ha fornito 

gentilmente: «La scena si 
fìnge a Malga di Shatberg. 
Siamo su un'isola? E quan­
do? Sul finire dell'Ottocento 
o agli inizi del secolo? Ai 
giorni nostri? E se avessimo 
anticipato la vita di qualche 
lustro, superata la soglia del 
millennio?*. «La quarta par­
te, che si vedrà fra due anni, 
però, è uno Scherzo di sette 
minuti, in musica — conti­
nua Ciullo: l'arrivo del comi­
ci, che spezzano l'aria triste e 
pessimista dei miei testi. 
Certo, sono comici italiani, 
per cui alla fine, sarà una co­
sa tragica. Credo che Epopea 
sarà l'ultimo mio lavoro, 
perché è troppo grande e im­
pegnativo.-». Ammettiamo 
che le idee possano essere 
ancora confuse per chi legge, 
ma per osservare da vicino 
un grande affresco ci vuole 
un po' di tempo. 

Antonella Marrone 
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Editoriali -1 comunisti e il governo 
del paese (di Massimo D'Alema); 
Tre domande per Eureka (di Gio­
vanbattista Gerace); La chiesa del 
Concilio e i poteri di Wojtyla (di 
Carlo Cardia) 
Le nostre scelte di politica econo­
mica (intervista a Gerardo Chiaro-
monte) 
Le ragioni degli studenti '85 (arti­
coli di Giuseppe Chiarante e Pietro 
Folena) 
Inchiesta - Dieci anni che sconvol­
sero la famiglia/2 (di Carla Rodotà 
e Giglta Tedesco) 
Le cinque barriere della crisi (di 
James Ò' Connor) 
Mosca Washington, le tappe del 
dialogo (articoli di Gianni Cervetti 
e Ennio Polito) 
America Latina: chi attacca e chi 
difende la democrazìa (di Guido 
Vicario e Nelson Coutinho) 
Saggio • Le idee della società reaga-
niana (di Tullio Vecchietti) 
Il contemporaneo • Individualismo 
e solidarietà negli anni 80 (articoli 
e interventi di Achille Ardigò, Al­
berto Caracciolo, Alessandro Ca­
valli, Giuseppe Chiarante, Enrico 
Chiavacci, Jon Elster, Goffredo Fo~ 
fi, Pietro Folena, Mariella G r a n i ­
glia. Zsusza Hegedus. Giovanni Jer­
vis, Paola Manacorda, Leonardo 
Paggi, Francesco Novara, Salvatore 
Veca, Aldo Zanardo) 

Rinascita 
Il Contemporaneo 

Individualismo e 
solidarietà negli anni 80 
Neoliberismo, post-industria, socialità, le scelte 

dei giovani e l'identità delle donne: come è 
cambiato il ruolo e Patteggiamento del sìngolo 

nelle trasformazioni sociali in atto 

Articoli e interventi di Achille Ardigò. Alberto 
Caracciolo. Alessandro Cavalli, Giuseppe 
Chiarante, Enrico Chiavacci, Jon Elster. 
Goffredo Fofi, Pietro Folena, Mariella 

Gramaglia, Zsusza Hegedus, Giovanni Jervis, 
Paola Manacorda, Francesco Novara, Leonardo 

Paggi, Salvatore Veca, Aldo Zanardo 

nel numero in edicola 

COMUNE DI 
CAMPO CALABRO 

PROVINCIA DI REGGIO CALABRIA 

ESTRATTO DI BANDO DI GARA 
II Comune di Campo Calabro indirà una gara a licitazione privata per il 
conferimento della seguente fornitura: AUTOMEZZI SERVIZIO NETTEZ­
ZA URBANA. 
Importo preventivato in Lire Italiane 292.000.000 oltre I I . V A . sogget­
to a ribasso. 
La fornitura comprende N. 2 Compattatori da 4-5 m e : N. 1 Innaffiatri­
ce lavante stradale ad alta pressione da 2000 lt.; N. 1 Spazzatrice 
compresa di terza spazzola idraulica. 
L'aggiudicazione avverrà ai sensi dell'art. 15 lettera bl della legge 30 
marzo 1981 n. 113. 
Gli interessati possono far pervenire la propria domanda di partecipazio­
ne. che dovrà pervenire entro 21 giorni dalla data di invio del presente 
bando all'Ufficio delle pubblicazioni delle Comunità Europee, al COMU­
NE 01 CAMPO CALABRO (Reggio Calabria) Piazza Municipio. 

Nella domanda di partecipazione i concorrenti dovranno allegare a dimo­
strazione della loro capacità economica e tecnica: 
e) Dichiarazione Bancaria-, 
b) Estratto del bilancio dell'Impresa relativo all'anno precedente a quel­

lo net quale viene espletata la gara: 
e) Elenco delle principali forniture effettuate durante gli ultimi 3 anni in 

Enti Locali con il relativo importo, data e destinatario; 
d) Indicazione dei Tecnici che facciano parte integrante dell'Impresa e 

più particolarmente di quelli incaricati dei controlli di qualità. 

Sono ammesse a presentare offerte anche imprese appositamente e 
temporaneamente raggruppate secondo le modalità di cui all'art. 9 della 
legge 30 marzo 1981 n. 113. 
Il presente bando viene inviato all'Ufficio delle pubblicazioni ufficiali 
delle Comunità Europee in data 7 novembre 1985 . 

IL SINDACO 
C.L.C. Patafi Antoono 

Il Comitato federale di Nuoro e il 
Comitato regionale sardo del Partito 
comunista italiano annunciano l'im­
provvisa scomparsa dvl compagno 

MARIO CHERI 
senatore della Ri-pubblica, sindaco 
ili Sarule. già presidente della Pro­
vincia dt Nuoro, popolari' dirigente 
tomumsta e amministratore pubbli­
co. militante coerente delld sinistra. 
figura esemplare di dedizione politi­
ca e «li rettitudine personale. 

I . i moglie e i familiari, affranti dal 
dolore, annunciano l'immatura e 
improvvidi scomparsa ili 

MARIO CHERI 

Improvvisamente è mancala la tom-

LUCIA ODERDA 
Ne danno il triste annuncio la sorel­
la Rina Hagna->chino. cugini, compa­
gni ed anni» tutti. Funerali giovedì 
14 novembre alle ore 14.30 presso 
l'abitazioni- di via Varazze 12. 
Tonilo. i:i novembre ItiSò 

I»> Sezione del Panno comunista di 
Porto CYrvMi». il Difettivo ed i com­
pagni lutti esprimono alla compagna 
Gianfranca {fernetta, ron profonda 
commozione, t sensi delle più frater­
ne condoglianze per l'improvvisa 
scomparsa del manto, compagno 

GIUSEPPE CAVALLINA 
Porto Cen-sio (VA). 13 novembre '83 

A dieci anni dalla scomparsa del 
Compagini 

MARCELLO LUCACH 
la sua compagna Floru ha voluto 
onorarne la memoria sottoscrivendo 
20 mila lire per l'Unità. 
Muggia I T S L 13 novembre 1985 

Sono Ria posati tre anni dalla scom­
parsa di 

BRUNO NASINI 
che per una vita intera e stato nostro 
compagno di lavoro fin da quando 
l'Unità si faceva ogni notte in via 
Quattro Novembre, a Roma, eppot in 
VM dei Taunni. alla Gate, dove Bru­
no aveva trasfrnto e rinnovato i 
macihinan della «Zincografia Lati­
na» 

la» ncurdiamo burbero e paterno 
ogni qualvolta gli ponevamo un pro­
blema da risolvere ma sempre cosi 
prezioso, puntuale e preciso. 

A tre anni dalla m o n e la moglie 
Graziella Nardi, la figlia Mirella e • 
figli Scruto e Franco lo ncordano ai 
compagni e a quanti gli hanno volu­
to bene smioscnvendo mezzo milio­
ne e un abbonamento all'Unità. 
Roma. 13 novembre 1985 

A un mese dalla scomparsa del com­
pagno 

MAURO LE NOCI 
i familiari in sua memoria sottoscn-
voiio tjO mila lire per IVmlà. 
Tonno. 13 novembre 1985 

In memoria di mio fratello 

GIOVANNI PORFIRIO 
deceduto il 19 giugno 1976. Perse­
guitato politii-o e comandante parti­
giano. fu tra i primi aderenti all'An-
pi t h e segui dalle origini (1944) alla 
fine dei suoi giorni. Porfirio segui i 
suoi partigiani in tutte le occorrenze 
e le loro vicende, prodigo come era 
nel suo carattere di uomo generoso e • 
altruista Come fratello e compagno 
lo ricorda sempre e sottoscrivo per 
/'Uni là. 

Per onorare la memoria della com­
pagna 

PIERINA LUCACH 
vedova della Medaglia d'Oro Luigi 
Krausin e ilei compagno 

MARCELLO LUCACH 
nel di t imo anniversario della scom­
parsa il fratello Kttore e la compa­
gna Pierina hanno sottoscritto 250 
nula lire prò Pei. 
Muggia. 13 novembre 1983 

A un anno dalla mone di 

RUGGERO ROVINETTI 
la moglie Giorgina, i figli Alessan­
dro e Carlotta e le nipotini» Tiziana e 
Giulia lo ricordano con immutalo 
affetto 
Bologna. 13 novembre 1985 

I figli con le loro famiglie annuncia­
no la morte della mamma 

ELVIRA PAPALEO 
CALAM1NIC1 

II funerale sarà celebrato nella cap­
pella della casa di riposo La Provvi­
denza di Busto Arsizio stamane alle 
ore 10.45. La salma sarà traslenta 
poi a Calamaro. 

I fieli con le loro famiglie annuncia­
no la m o n e della mamma 

ELVIRA PAPALEO 
CALAMITICI 

II funerale sarà celebrato nella cap­
pella della cava di riposo La Provvi­
denza di Busto Arsizio starnane alle 
ore 10.45 La salma sarà trasfenta 
poi a Catanzaro 

Nel tngvsimo della scomparsa della 

MAMMA 
della rara collega Liana Priviaini, 
Giuliana. Stefania e Luciano Panze-
n la ncordano con motto affetto e in 
sua memoria sottoscrivono per rif­
iuta. 
Genova. 13 novembre 1985 

Nel 19" anniversario della scomparsa 
del compagno 

AUGUSTO INTRA 
i figli Io ricordano con affetto e sot-
tosenvuno 10 mila lire per l*Umtd. 
Genova, 13 novembre 1985 

In memoria del compagno 

VITTORIO ARBOLINO 
la moglie Luisa nel ricordarlo sotto-
senve per l'Unità. 
Roma, 13 novemnre 1985 
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Congresso 
da 3500 
miliardi 

Tanto vale il giro d'affari 
annuale del turismo congressuale 

Spesa media di 200mila lire 
il giorno prò capite 

20 milioni di congressisti 
in Italia nell'84. Il convegno 

internazionale di Firenze 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — Eccoli qua i si­
gnori del •turismo con la ven­
tiquattrore», incravattati ed 
eleganti come si conviene al 
cospetto di clientela così raf­
finata ed esigente. Nei propri 
stand offrono alberghi e risto­
ranti, magnificano sale di riu­
nioni e schiere di traduttori 
simultanei, mostrano de­
pliant patinati per conferen­
zieri e gite di piacere per gen­
tili accompagnatrici di mana­
ger superimpegnati. Volete 
organizzare un congresso po­
litico, un convegno di studio, 
una riunione d'affari? Con 
dieci, cento, mille invitati? 
Nessun problema, oggi è tutto 
più semplice. Basta venire qui 
a Firenze, alla Fortezza da 
Basso, dove un gruppo di in­
gegnosi professionisti del tu­
rismo organizzato ha allestito 
la prima "Borsa del turismo 
congressuale", una specie di 
supermarket di tutti i luoghi 
italiani dove è possibile tra­
scorrere un tranquillo week­
end di lavoro con i colleghi di 
azienda, di studio o dipartito. 

Per simbolo hanno scelto 
"l'Arringatore etrusco", ri­
spolverando dalla sala del 
museo il celebre bronzo del­
l'oratore che ammonisce la 
folla ed etichettandolo — con 
un pizzico di stravagante mo­
dernità — come "il primo 
congressista della storia '. No­
bilitate in questo modo le pro­

prie origini, agenti di viaggio, 
catene di alberghi e compa­
gnie aeree internazionali 
scendono in gara. E un busi­
ness miliardario che fa gola a 
molti, una girandola di dolla­
ri, marchi e yen capace di 
creare la fortuna o la depres­
sione di intere città. Lo dico­
no i calcoli compiuti dai cen­
tri congressuali internaziona­
li. Negli Usa, la patria dei 
meetings e delleconventions, 
le aziende hanno sborsato 

Ìjuasi ventotto miliardi di dol-
ari in un anno per permettere 

ai propri clienti ed ai propri 
funzionari di "far salotto in 
qualche parte del pianeta. 

L'Italia è un po' indietro 
ma non si piazza male nella 
graduatoria mondiale. Le 
spese per congressi sono valu­
tate in 3.500 miliardi, pratica­
mente un terzo del fatturato 
di un'industria come la Pirel­
li. L'anno passato venti milio­
ni di persone hanno scelto la 
Penisola per prendersi una 
vacanza di affari, un congres­
sista su tre parlava straniero. 
E quando il manager è fuori 
casa non fa il tirchio. Dal suo 
portafoglio escono circa due 
"centoni" al giorno, duecen­
tomila lire che finiscono per 
oltre metà in tasca ad alber­
gatori, ristoratori e tassisti. 
Ma per il rimanente servono 
ad acquistare "Gucci", "Fen­
di", cartoline, ninnoli ricordo, 
biglietti di teatro e di night-

club. 
Roma è tra le più "gettona­

te" nella hit-parade delle cit­
tà favorite per congressi. Si 
piazza al sesto posto nella 
classifica mondiale dopo Pa­
rigi, Londra, Bruxelles e 
Vienna ma sopravanza colossi 
come New York, Berlino e To­
kio. ti congressi sono proprio 
un grande affare*, spiega 
George Kirkland, uno che di 
queste cose se ne intende co­
me mostra il suo curriculum: 
membro della società statuni­
tense "Executive", direttore 
della Corporazione del turi­
smo della California, consu­
lente e manager di un'altra 
decina di centrali di turismo 
congressuale d'oltre Oceano. 

Mister Kirkland svela le ra­
gioni di tanto successo; «Ogni 
azienda ha bisogno di farli, la 
spesa prò capite di un con­
gressista è superiore a quella 
di un normale turista, i con­
gressi vengono prenotati con 
grande anticipo con notevoli 
Denefici per alberghi e strut­
ture ospitanti». 

Mai più senza congressi, 
dunque ed avanti verso un ro­
seo futuro che più roseo non si 
può: «Entro il duemila — dice 
sicuro il "re" dei congressi — 
il turismo potrà diventare la 
più grande attività economica 
del mondo». Pubblicità con 
un pizzico dì vanagloria? Può 
darsi. Resta però il fatto che 
la gara tra le grandi compa­

gnie internazionali per con­
quistare qualche congresso in 
più si è fatta sempre più acce­
sa. E l'italian-style questa 
volta perde colpi. 

Mentre in tutto il globo gli 
appuntamenti di congressisti 
aumentano vertiginosamente, 
l'Italia ha registrato lo scorso 
anno un incremento minimo, 
solo quarantadue manifesta­
zioni intemazionali in più. 

Vaga stella del Sud 
Rapporto Svimez sul turismo 
meridionale che è fortemente 

penalizzato. L'81% degli arrivi 
concentrati nel centro-nord 

Buona la rete ricettiva 
Il 29-30 convegno del Pei a Napoli 

Spiegano a Firenze: tln Italia 
manca una moderna promo­
zione dell'immagine e manca 
il marketing di vendita del 
nostro prodotto congressua­
le*. Anche per questo nasce 
l'odierna «Borsa del Turismo 
congressuale*/ un organismo 
che dovrà diventare perma­
nente sotto l'ala protettiva 
del ministero del turismo, del­
ia Regione Toscana, dell'Ali-
taliat delle principali associa­
zioni di albergatori e agenti di 
viaggio. . . . 

Andrea Lazzeri 

ROMA — Non brilla la stella turistica del 
Sud. L'ultimo rapporto Svimez presentato 
recentemente a Napoli, ne fa una radiografia 
precisa quanto non fausta. Come per tante 
realtà, anche quella del turismo vede pena­
lizzato il Mezzogiorno. Nel 1084, infatti, men­
tre nel Centro-nord si è concentrato 1*81,8% 
degli arrivi italiani e stranieri, al Sud è tocca­
to appena il 18,2%; cosi per le presenze: ri­
spettivamente 83% e 17%. 

Non solo, ma il Sud ha risentito più delle 
altre aree dell'anno mero» targato 1984: arri­
vi aumentati in misura inferiore rispetto al 
centro-nord e calo più accentuato delle pre­
senze. 

Visto poi regione per regione, il quadro è 
tutt'altro che omogeneo: l'anno scorso, la 
Basilicata è andata benissimo (più 18%), l'A­
bruzzo ha perso ben 11 2,4% delle sue presen­
ze, un brutto colpo. 

In questo panorama, appare come un ulte­
riore elemento di debolezza il fenomeno con­
sueto della concentrazione della domanda 
turistica su poche, note, celeberrime località: 
Capri, Sorrento, Taormina, Ischia, Cefalù, 
Maratea, Santa Teresa di Gallura, Arzache-
na, la Costa Smeralda. 

Vi sono molti dati contraddittori. Secondo 
la Svimez, infatti, nel Sud continua ad accre­
scersi il patrimonio ricettivo, aumentano al­
berghi e strutture varie ma, nonostante, si 
perdono colpi, nel senso che 11 mercato turi­
stico meridionale non riesce a mantenere la 
sua quota, anzi la diminuisce. - -

Se gli alberghi sono aumentati appena del­
lo 0,1, si sono accresciuti al Sud l posti-letto, 
più del 2,6%. Di conseguenza, risulta dimi­
nuito il grado di utilizzazione della capacità 
ricettiva: la quale passa da una media di 106 
giornate di presenza per letto nel 1982 alle 98 
giornate del 1983, e alle 95 dell'84. 

Tutto 11 contrario delle regioni settentrio­

nali, dove l'offerta alberghiera non è aumen­
tata, ma è bensì cresciuto il tasso di utilizza­
zione, da 106 giornate a 107. 

Eppure, gli esercizi alberghieri meridiona­
li sono, in complesso, di buon livello. Tutte le 
attrezzature turistiche del Sud sono infatti di 
impianto più recente rispetto a quelle del 
Centro-nord; inoltre, la dimensione media 
degli esercizi è più elevata (57 letti contro 37); 
anche 11 rapporto fra bagni e camere è più 
favorevole al Sud: 87 su 100 camere, contro 
gli 80 del Nord. 

La situazione critica del turismo meridio­
nale non va tanto Imputata alla qualità e 
quantità dell'offerta ricettiva, secondo la 
Svimez, infatti, le cause sono da ricercarsi in 
altri fattori: per esemplo l'acceasibliltà e 11 
costo del trasporti, la conservazione e valo­
rizzazione dell'ambiente, lo standard del ser­
vizi pubblici e privati, le iniziative di promo­
zione e di commercializzazione turistica. In 
sostanza manca una politica e una «immagi­
n a dei Sud, manca un adeguato rilancio pro­
pagandistico e Imprenditoriale. 

Proprio al riguardo, vi è da aggiungere che 
la nuova legge per 11 credito alle aziende turi­
stiche (approvata nell'84) è rimasta lettera 
morta per la mancata adozione delle norme 
regolamentari, con effetti negativi soprat­
tutto al Sud. E lettera morta sono rimasti 
anche i famosi itinerari turistici del Mezzo­
giorno, per i quali erano stati stralciati dal 
Clpe — ben neil'82 — 250 miliardi. Svaniti 
nel nulla. 

Al tema del turismo al Sud il Pei dedica un 
convegno nazionale che si terrà a Napoli il 
29-30 novembre. «li Sud, grande polo turisti­
co mediterraneo e Internazionale* è 11 titolo 
della manifestazione: come dire, tutto ciò che 
non è, ma potrebbe essere. 

m. r. e* 

Perfettissimi vini 
sulla via di monasteri e castelli 

Dalla nostra redazione 
PARMA — Non si sa se ai 
tempi di papa Paolo III Far­
nese, il vino dì Castell'Ar-
quato si chiamasse già gut-
turnlo, ma è certo che già al­
l'epoca , il cantiniere papale 
dichiarasse «Castell'Arquato 
fa vini perfettissimi ed è pec­
cato che tutti i suoi colli non 
siano vigna». La visione della 
vegetazione giallo rossiccia 
che punteggia la strada che 
da Florenzuola d'Arda, all'u­
scita dell*Autosole nel tratto 
Parma-Piacenza, accompa­
gna gradevolmente chi per­
corre una zona dell'Emilia 
non troppo conosciuta né dal 
punto di vista del vino né da 
quello delle bellezze da sco­
prire. 

La zona del gutturnio, che 
fu il primo tra i vini dell'E­
milia Romagna ad ottenere 
la Doc è infatti limitata a po­
chi paeselli delia valle del­
l'Arda, tra cui Castell'Ar­
quato merita senz'altro 11 
maggiore interesse. Possia­
mo considerare l'enoteca 
collocata ai piano terra dei 
Palazzo Municipale il punto 
di partenza o meglio di arri­
vo per la passeggiata che de­
ve necessariamente toccare, 
attraverso una stradetta tor­
tuosa, il Castello Stradivari, 
la casa del librettista Luigi 
Illica — quello che mise le 
parole a Bohème e Tosca — 
il torrione farnesiano dalle 
strane pareti concave, il pa­
lazzotto del duca, con l'omo­
nima fontana a bocche mul­
tiple. 

Naturalmente, come In 
tutti i luoghi medievali che si 

rispettino, il clou di Castel­
l'Arquato sta nella piazzetta, 
sul cocuzzolo del paese. Do­
po una tale camminata in sa­
lita, coi freddi della Valle Pa­
dana, è proprio necessario 
scaldarsi col gutturnio, o — 
ancora più adatto perché 
proprio originario del luogo 
— col Monterosso Val d'Ar­
da. 

Per degustarli, poi in un 
altro ambiente turistica­
mente assai celebrato — e a 
giusta ragione — basta al­
lungarsi uno a Bobbio, sede 
di abbazia splendida, a sede, 
altresì di una delle migliori 
aziende produttrici di gut­
turnio e di trebbianino Val 
Trebbia (altro piccolo capo­
lavoro della zona), l'azienda 
del Marchese Malaspina. 

Emersi dagli incanti mo­
nasteriali, rimaniamo nel 
medioevo, visitando due ca­
stelli. che, nella migliore tra­
dizione parmigiana, ospita­
no due ristoranti: Torrechia-
ra e Felino. Emergono dalla 
pianura tra Parma e Langhi­
rano, il primo difeso da tre 
cerchie di mura e il secondo 
su grandi bastioni, iperdifesi 
perché furono costruiti in se­
coli bui da signori come i 
Rossi, i Sanvitale, i Parravi-
clno. 

Le sale del castello di Feli­
no sono austere, dai soffitti 
alti. I suoi bastioni, pur per­
fettamente conservati, evo­
cano strani ricr "il di camere 
di tortura. Se l'angoscia as­
sale, basta rifugiarsi nel bor­
go di Torrechiara, dove le 
aziende Lamoretti, e, poco 
distante, Dall'Asta, fanno 

Itinerario enologico nella valle 
dell'Arda (Emilia). Il gutturnio 
di Castellarquato, che piaceva 

al papa Paolo Farnese. Al borgo 
di Torrechiara col malvasia 
e il sauvignon. Castelvetro: 

nella «Casa dei Lambnischi» 
Il «muro dipinto» e la grande 
enoteca regionale a Dozza 

Kenya Safari 
Gran sole d'inverno? Con 

meno di dieci ore d'aereo, il 
Kenya offre bagni nell'Ocea­
no Indiano; abbronzatura 
fuori stagione lungo le bian­
che spiagge di Mallndl e 
Mombasa — le due principa­
li località affacciate sul mare 
—; e vela, wind-surf, escur­
sioni in barca, a tutto mare 
naturalmente ci sono anche i 
famosi «safari» fotografici 
nel parchi che restano la 
principale attrazione di un 
soggiorno in Kenya. Il tour 
milanese «I viaggi del Venta­
glio» (tei. 02/807067, oppure 
06/4759706), in collaborazio­

ne con l'tAfrican Safary 
Club» di Basilea, — specializ­
zata In trasferte In Kenya — 
propone Interessanti combi­
nazioni con sistemazione sul 
litorale di Mombasa (otto 
confortevoli hotel), a Kllifl 
(hotel Manarani) e a Wata-
mu, nell'incantevole omoni­
ma baia, a 15 chilometri da 
Mallndl, dove c'è anche un 
suggestivo parco sottomari­
no. Sono previste partenze 
settimanali da Basilea con 
un DC 8/63 dell'«African Sa­
fari Airways» alla volta di 
Mombasa con trasferimenti 
poi negli alberghi prescelti. 

Fino a tutto marzo '86, le 

quote per una settimana di 
vacanza variano, come mini­
mo, da 1 milione e 410 mila 
lire a 1 milione 580 mila lire a 
testa (hotel Coral Beach, 
Mombasa) con viaggio aereo 
e pensione completa. E ag­
giungendo 200mila lire a te­
sta, si può trascorrere un'al­
tra settimana di vacanza al 
mese. 

Il trasferimento fino a Ba­
silea può essere fatto in tre­
no o con un servizio di pul­
lman in partenza da Milano 
(circa cinque ore di viaggio) 
al prezzo di 65 mila lire, an­
data e ritorno. 

• - * • afiX&StjlSi ; - ' * ' , - -* 

assaggiare, accompagnati 
da prosciutto e torta fritta, 
altri due vini emiliani (questi 
invece tra gli ultimi ad avere 
ottenuto la Doc) il malvasia 
e il sauvignon dei colli di 
Parma. 

Dopo Parma, scendendo la 
Via Emilia, tra castelli e vini, 
è utile la deviazione nel mo­
denese, dove vivaci lambni­
schi nelle tre varianti fonda­
mentali, Sorbara, Gasparos-
sa di Castelvetro e Salamino 
di Santa Croce, rispettiva­
mente secco, amabile e semi­
secco, attendono gli amatori 
della fitta schiuma nella 
•Casa dei Lambnischi», l'e­
noteca specializzata al cen­
tro del paese medioevale — 
ancora una volta — di Ca­
stelvetro, sulla strada che da 
Modena conduce a Mannel­
lo. Ormai chi voleva farsi 
un'idea della produzione va­
ria e gradevole delle vigne 
emiliane, brindando ai re­

perti medievali, ha potuto 
ampiamente assicurarsene. 

Siamo ormai vicini alla 
Romagna, terra in cui le no­
te capacità promozionali de­
gli abitanti (molto più «mat­
ti» degli emiliani, come è no­
to) hanno saputo accorta­
mente magnificare il loro 
sangiovese, trebbiani, alba­
na, fino a diffondere voci che 
accreditano l'esistenza di un 
incerto «moscato di San Ma­
rino». Ci fermiamo quindi 
sulla porta, varcata la quale 
si arriva in Romagna: Dozza. 
Dire porta non è metaforico, 
ma reale. Dozza, infatti è un 
borgo medioevale perfetta­
mente conservato, ed è an­
che la felice sintesi tra piace­
re del vino e piacere turisti­
co. 

Contagiata forse dalla fol­
lia della Romagna, a Dozza 
da undici anni si tiene la 
biennale «Il muro dipinto*. 
Le piccole case medioevali 

lungo la strada che porta al­
la Rocca, sono tutte usate 
come fondo per le opere di 
pittori più o meno importan-

A Dozza amano dire di es­
sere la capitale dell'affresco 
moderno, ed è certo singola­
re la passeggiata che porta 
alla Rocca, che, come dice­
vamo è una felice sintesi tra 
viaggio e vino: qui infatti, 
troviamo la sede dell'Enote­
ca Regionale dell'Emilia, 
siamo cioè in cima alla vetta. 
I visitatori trovano nelle an­
tiche cripte il meglio enolo­
gico dell'intera Emilia e Ro­
magna. In una saletta gli 
ospiti possono degustare le 
qualità preferite e fare ac­
quisti a ottimi prezzi. Atten­
zione però a non crollare 
ubriachi alla fine dell'itine­
rario: nella Rocca, la camera 
delle torture esiste davvero-. 

Patrizia Romagnoli 

Notizie 

Italia okay per gli inglesi 
Il 93% dei turisti inglesi in visita in Italia è soddisfatto della 

propria vacanza e il 59% desidera ripeterla. È quanto emerge da 
un'indagine svolta l'estate scorsa in 22 località turistiche dalla 
Fiavet sulle vacanze degli inglesi in Italia. Ci sono però alcuni 
aspetti di cui gli inglesi non sono soddisfatti: in primo luogo i 
porti, le attrezzature sportive e le attività di svago; poi il sistema 
marittimo, ferroviario, aereo e la cura dell'ambiente. Considera­
ta, invece, soddisfacente la rete stradale, i trasporti locali, i cam-
ptggi * S>> uffici turistici. 

Altri 1.100 metri di Grande Maniglia aperti ai coristi 
I turisti in Cina potranno ora percorrere 1.100 metri in più 

sulla Grande Muraglia, grazie ai restauri effettuati con fondi 
raccolti in Cina e alPestero. Dei 6.000 km della Muraglia ancora 
oggi solo una minima parte è aperta al turismo. 

Nuora Unta di navigazione Genova-Spagaa 
Nuovo servizio passeggeri e merci con cadenza settimanale 

tra Genova e la Spagna; | n particolare collegherà Palma di 
Maiorca, Malaga, Cadice e isole Canarie. I due traghetti impie­

gati (Manuel Solo e J-I. Sister), che possono trasportare 714 
passeggeri e 250 autovetture, compieranno crociere di 7 e 11 
giorni, oltre ai regolari viaggi di linea con o senza auto al segui­
to. La partenza tutti i lunedi dal ponte Andrea Dona di Genova 
alle ore 18. 

Seconda edizione della Rassegna dei Presepi a Verona 
Oltre 150 i presepi presentì nella seconda edizione della -Ras­

segna Internazionale del Presepio* che si terrà a Verona nel 
periodo natalizio all'interno dell'arena romana. I presepi arrive­
ranno da quaranta paesi del mondo e una sezione speciale sarà 
dedicata alla Germania, mentre si sta cercando di ottenere alcu­
ni pezzi rari di proprietà del Vaticano. 

«Enropa in treno» per i giovani 
È uscito «Europa in treno», la nuova guida 1986 del Tourinr 

Club Italiano per i giovani. Oltre ad illustrare le facilitazioni 
ferroviarie esistenti (Inter Rail, speciali emissioni dei singoli 
paesi ecc.), dedica all'Italia l'intero capitolo iniziale, con notizie 
generali e schede delle principali stazioni. Per altri ventiquattro 
Paesi, vengono date tutte le indicazioni utili sugli spostamenti 
in treno e i soggiorni. L'iscrizione al Touring Giovani costa 15 

mila lire e dà diritto a «Europa in treno», alla tessera assicurati­
va «Avventure sicure», all'opuscolo «Sconti e facilitazioni», alle 
tessere Total e Fuji e a quattro biglietti ferroviari scontati del 
30% su tragitti nazionali. 

Anche il Cosentino punta alTagrituTisnio 
Secondo una indagine svolta dalla Confcoltivatori su un cam­

pione di aziende agricole del Cosentino, la stragrande maggio­
ranza degli agricoltori è disposta ad intraprendere l'attività 
agrituristica per integrare i propri proventi derivanti dall'agri­
coltura. Le attività su cui si intende puntare: la produzione 
semi-artigianale dei formaggi, l'allevamento di ovini e caprini, 
la coltivazione dei piccoli frutti come more e lamponi, l'equita­
zione. 

Presto all'asta risola di PovegKa 
Sarà presto messa all'asta dall'Intendenza di Finanza l'isola 

di Poveglia, nella laguna di Venezia. Per il suo recupero è stata 
avanzata anche una proposta del Tei, per la realizzazione di un 
centro turistico in collaborazione col Club Mediterranee. L'isola 
possiede un patrimonio edilizio formato da un campanile cin­
quecentesco, due villini e alcuni edifìci rurali. 

Da 80 
anni 

parlano 
di lei 

L'Automobile Club Italia compie 80 anni e 
40 ne compie il suo mensile ufficiale, «L'auto­
mobile». uscito in edizione speciale (curata 
da Pasquale Balsamo) per festeggiare ap­
punto il doppio evento. Nel numero — bat­
tezzato «L'Automobile d'oro» — viene riper­
corso l'inarrestabile e avventuroso viaggio 
che ha portato l'auto dai duemila esemplari 
del 1905 (anno di fondazione, a Torino, del­
l'Ad) agli attuali vertiginosi 25 milioni e pas­

sa. A suo modo un'epopea, che ha cambiato 
la vita dell'Italia e anche la nostra: «La voglia 
matta di muoversi», «Con ebbrezza lungo lo 
Stivale», «Ferrari un mito italiano», «Gli in­
credibili solisti del bolide», alcuni degli arti­
coli che 11 numero speciale dedica alla mag­
gior gloria della «cara automobile». Il fascico­
lo contiene una riproduzione anastatica del 
primo numero de «L'Automobile», uscito nel 
1945. 
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Calcio Gli azzurri in ritiro preparano la partita con la Polonia 

Una Nazionale alla camomilla 
MILANO — Un po' come 
tanti scolaretti al primo 
giorno di scuola. Stessa at­
mosfera, stessa frenesia, 
stessa collettiva aria di festa 
ieri nella hall del noto alber­
go della lontana periferia 
milanese In cui Bearzot ave­
va fissato appuntamento al 
«ragazzi» che porterà In Polo­
nia per la programmata 
amichevole di sabato In quel 
Chorzow. Pioveva, e la gior­
nata era tipica del melanco­
nico autunno padano, eppu­
re per la maggioranza degli 
azzurri era insperata, gioio­
sa primavera. Diclamo so­
prattutto per Filippo Galli, 
Baldlerl e vialll chiamati per 
la prima volta alla corte di 
Bearzot. «Che bello essere in 
azzurro, quello più impor­
tante» diceva a tutti il pisano 
Baldlerl. Ma non sicuramen­
te minore appariva l'incon­
tenibile soddisfazione, l'en­
tusiasmo esplosivo, la rico­
noscenza mal sufficiente­
mente espressa del «ripesca­
ti» Collovati, Nela, Trlcella, 
Ancelotti, Massaro e Serena 
che le gioie del «club Italia» 
avevano a suo tempo già as­
saporato ma che avevano poi 
dovuto per un motivo o per 
l'altro privarsene. «Il mister 
non si dimentica di nessuno» 
sottolineava Ancelotti, tor­
nato dopo due anni in azzur­
ro «ora devo meritare questa 
fiducia» concludeva il roma­
nista. 

Ad osservare compiaciuto 
il tutto, uno sguardo e una 
parola per ognuno, accovac­
ciato sereno sulla poltrona 
apparentemente più appar­
tata, l'amica pipa natural­
mente tra i denti, stava giu­
sto lui, Bearzot, pontefice 
massimo della situazione. 
Soddisfatto, si capisce, di 
questa aria nuova che scac­
cia dai ricordi quella pesante 
di Lecce, un po' splaciuto 

E una settimana ricca di 
appuntamenti per il calcio 
Internazionale. Sono in bal­
lo le qualificazioni ai Mon­
diali del Messico più qual­
che amichevole come Ita­
lia-Polonia di sabato pros­
simo. Gare che vedranno 
impegnati molti giocatori 
stranieri che disputano il 
nostro campionato. Stasera 
ad esemplo In Inghilterra-
Irlanda del Nord saranno in 
campo Wilkins e Francis. 
Non ci sarà Hateley sulla 
cui testa si addensano altri -
nuvoloni per l'infortunio 
accusato a Lipsia. Pare che 
il centravanti del MUan tor­
nerà in campionato soltan­
to tra un mese e mezzo. I 
medici del Milan gli aveva­
no diagnosticato uno stira­
mento al bicipite femorale 
ma i sanitari della squadra 
britannica, in polemica con 
i colleghi italiani, sostengo­
no che si tratta di una lace­
razione e che i tempi di re­
cupero saranno molto lun­
ghi. 

Vediamo adesso nel det­
taglio le partite di questa 
settimana e la situazione 
nei gironi europei di qualifi­
cazione per il Messico. 

OGGI 

GRUPPO 3: Londra ore 20: 
INGHILTERRA-IRLAN­
DA DEL NORD. Tv Monte­
carlo in differita alle 21.15. 

Smirne ore 20: TUR­
CHIA-ROMANIA. 

Dopo le risse di campionato 
una pace chiamata Bearzot 
Ieri grande festa in tv per i 10 anni di azzurro del cittì - Con Massaro e Vialli alla 
ricerca di un «tornante» - Tandem di «torri» in attacco con Altobelli e Serena? 

forse per la delusione che l 
vari Giordano, Dossena, 
Fanna e Righetti, per l'occa­
sione accantonati, non han­
no mancato in vario modo di 
esprimere. Meravigliato an­
che, diclamo, nella sua sem­
pre un poco candida inter­
pretazione del fatti, che non 
siano bastate le sue spiega­
zioni e le sue assicurazioni a 
scacciare nubi sul presente e 
sul prossimo futuro. E torna 
là ora a ripetere, calmo e in 
parole chiare, perché ogni 

orecchio Intenda, di quelli 
vicini e di quelli al momento 
lontani, che la partita di 
Chorzow, anche per gli inci­
denti che hanno in un amen 
buttato all'aria quella che 
era un po' diventata negli ul­
timi tempi la formazione-ti­
po, si presentava giusto co­
me l'occasione ideale per ve­
dere gente nuova, per assag­
giarne le attitudini, anche 
fuori dal campo, e il tempe­
ramento, e che lui, Bearzot, 
questa occasione non ha vo­

luto lasciarsi scappare, In vi­
sta del prossimi Impegni e in 
vista, soprattutto, della spe­
dizione in Messico. Là, in 
fondo, gli serviranno venti-
due azzurri, per cui posto ce 
ne sarà per tutti, senza inde­
bite gomitate e risse comun­
que premature. 

Il match di sabato in Polo­
nia è e resterà dunque un 
episodio, anche se le indica­
zioni che potrebbe offrire 
non verranno di sicuro ed in 
alcun modo trascurate. 

Scontato che 1 portieri Galli 
e Tancredi si alterneranno al 
solito nel due tempi (di stabi­
lire gerarchle tra loro e con 
Bordon il et. non pare dav­
vero aver fretta) è assodato 
che del rientrante Collovati 
fa da tempo tutto, Bearzot 
potrebbe invece scoprire co­
se nuove e interessanti in 
centro campo e all'attacco. 
Diciamo ad esemplo che, 
fuori Rossi, Giordano e Gal-
derisl, potrebbe giusto essere 
11 faro del tandem Altobelll-

Serena la soluzione di tanti 
mail vecchi e recenti. L'uno e 
l'altro attraversano un note­
vole momento di forma, non 
sono in genere tipi soggetti a 
crisi lunghe e debilitanti, per 
cui potrebbero essere in gra­
do di offrire rendimento sta­
bile e costante: non provare e 
non insistere sarebbe dun­
que da sprovveduti, e Bear­
zot certamente sprovveduto 
non è. Anche se 11 presidente 
dell'Inter Pellegrini potreb­
be nel caso mordersi non le 
dita ma entrambe le mani. 

Diciamo infine e soprat­
tutto che con Massaro e vial­
ll potrebbe essere vantaggio­
samente rimesso in discus­
sione 11 problema dell'ala 
tornante, macchiavello tatti­
co cui Bearzot non intende in 
alcun modo rinunciare. Pre­
cisiamo magari a scanso di 
equivoci che un Conti in edi­
zione «mundlal» era e resta 
un punto fermo, ma poiché 
in assoluto una alternativa 
ci vuole, e quella.Fanna, ad 
esser sinceri non ha mal sod­
disfatto, sarà quanto meno 
interessantissimo osservare 
in quella veste sia Massaro 
che vialll. Certo, conoscendo 
il et. pensiamo chepiù il pri­
mo del secondo potrebbe ri­
sultargli utile. Mentre Vialli 
infatti preferisce, e non lo 
nasconde, giocare da punta 
vera pur sapendo adattarsi 
alla bisogna, Massaro, paga­
to lo scatto della fumosa po­
lemica portoghese di Praga, 
ha magnificamente assimi­
lato nella Fiorentina il gioco 
che Bearzot gli chiedeva. Ve­
diamolo, dunque! In serata 
c'è stata la grande festa del 
10 anni di azzurro di Bearzot. 
Tanti azzurri intorno al cittì, 
felice come non l'abbiamo 
visto mai. Fatta eccezione 
naturalmente per il Mun­
dlal. 

Bruno Panzera 

Azzurri in allenamento: si riconoscono da sinistra Baresi, Di Gennaro. Ancelotti, Bagni, Serena e Collovati 

L'Irlanda del Nord si gioca 
il Messico contro gli inglesi 

Nel gruppo 3 la Romania, che affronta la Turchia, potrebbe approfittare di una sconfìtta 
dei nordirlandesi per qualificarsi - Su Telemontecarlo anche Eire-Danimarca 

Laudrup 

Classifica Gruppo 3 
Inghilterra 11 p.; Irlanda 

del Nord 9; Finlandia 3; Ro­
mania 7; Turchia 1. 

L'Inghilterra è già qua-
Iificata; per l'altro posto uti­
le per il Messico sono anco­
ra in ballottaggio Irlanda 
del Nord, a cui basta un pa­
reggio questa sera a Lon­
dra, e la Romania, che deve 
vincere In Turchia e sperare 
nella sconfitta degli irlan­
desi. La differenza reti tra le 
due nazionali è in parità; 
+3. 
GRUPPO 6: Dublino ore 
15,30: EIRE-DANIMARCA. 
Tv Montecarlo in differita 
alle 19,30. 

Lucerna ore 20: SVIZZE­
RA-NORVEGIA. Tv Sviz­

zera diretta alle 20. 

Classifica Gruppo 6 

Urss 10; Danimarca 9; 
Svizzera 7; EIre 6; Norvegia 
4. 

L'Urss è già qualificata. 
Per la seconda piazza buo­
na per il Messico, la Dani­
marca deve stasera in prati­
ca sbrigare solo una forma­
lità contro l'EIre di Liam 
Brady. Infatti solo una 
sconfitta della nazionale di 
Elkjaer e Laudrup con otto 
eoi di scarto e una vittoria 
della Svizzera sulla Norve­
gia con sette gol potrebbe 
ribaltare la situazione a fa­
vore del rossocrociati. Ma 
saremmo nel fantacalclo. 

mm 
Wilkins 

VENERDÌ 
Damasco: SIRIA-IRAK' 

(spareggio andata, ritorno 
11 29 novembre). 

SABATO 
GRUPPO 4: Parigi ore 19,15: 
FRANCIA-JUGOSLAVIA. 
Tv Raidue diretta alle 19,15; 
Montecarlo diretta alle 
19,10. 

Karl Stadt ore 19,15: 
RDT-BULGARIA. Tv Rai-
due sintesi differita ore 24. 

Classifica Gruppo 4 
Bulgaria 11; Francia 9; 

Rdt e Jugoslavia 8; Lussem­
burgo 0. 

La Bulgaria è già pro­
mossa; rimangono in corsa 
per il secondo posto Fran­
cia, Rdt e Jugoslavia. 

Sabato si giocano anche 
Malta-Svezia per il gruppo 
2, una partita Ininfluente 

SDiche sono già qualificate 
epubblica Federale di 

Germania e Portogallo. 
Inoltre per il Gruppo Suda­
mericano c'è 11 ritorno dello 
spareggio tra Cile e Para­
guay (andata 3-0 per 11 Pa­
raguay). 

Qualificate per il Messico 
Sono già 17 le nazioni 

qualificate per i Mondiali di 
calcio del Messico. Sono: 
Italia (campione in carica), 
Rfg, Portogallo, Inghilter­
ra, Bulgaria, Urss, Spagna, 
Polonia, Algeria, Marocco, 
Argentina, Brasile, Uru­
guay, Corea del Sud, Messi­
co (paese organizzatore) e 
Canada. 

Si gioca oggi la settima giornata di campionato 

Cantù prova a fermare 
la «corazzata» Simac 

Anversa non assegna punti» Stoccolma invece sì 

Il computer dà i numeri 
e «Mac» ritorna in vetta 

Basket 

Kasparov: 
«Niente 

rivincita in 
tempi brevi» 

ROMA — Il neocampione del 
mondo degli scacchi. Garrì 
Kasparov, è contrario ad una 
rivincita a breve termine con 
Anatoly Karpov: lo ha affer­
mato nel corso del primo collo­
quio che ha avuto con dei gior­
nalisti occidentali dopo la sua 
vittoria di sabato. Una nuova 
sfida entro sei mesi, come sta­
bilito dal nuovo regolamento, 
lo costringerebbe infatti a di­
fendere il titolo dopo un bre­
vissimo regno, mentre i prece­
denti campioni l'hanno dovu­
to mettere in palio dopo due o 
tre anni. Inoltre se Karpov in­
sisterà per giocare la rivincita, 
e Kasparov e convinto che lo 
farà, i due finiranno per gioca­
re più di 100 partite valide per 
il mondiale nel breve arco di 
due anni. Kasparov ha inten­
zione di rendere il gioco degli 
scacchi ancora più popolare. 

Tre scontri che valgono nel­
l'odierno turno infrasettimana­
le del campionato di basket: 
Berloni-Divarese, Arexons-Si-
mac (un tempo registrato a 
Mercoldì sport su Raiuno) e 
Granarolo-Bancoroma. Ecco il 
calendario completo degli in­
contri della settima giornata: 

Al — Bertoni To-Divarese 
Va; Arexons Cantù-Simac Mi; 
Granarolo Bo-Banco Roma; 
Silverstone Bs-Scavolini Ps; 
Pali. Livorno-Viola Re. Mù-làt 
Na-C. Riunite Re; Marr Rimi-
ni-Benetton Tv-, Stefanel Ts-
Mobilgirgi Ce. 

LA CLASSIFICA DI Al: Si­
mac 12; Banco 10; Arexons, 
' Bertoni e ScavoKni 8; Granaro­
lo, Riunite, Divarese, Mobilgir­
gi e Marr 6; Viola, Stefanel, Be-
netton, Livorno e Silvestone 4; 
Mù.làt 0. 

A2 — Fantoni Ud-Giomo Ve; 
Fabriano-Yoga Bo; Mister Day 
Si-Annabella Pv, Fermi Pg-
Lib. Livorno; Ippodromi Ri-Se-
gafredo Go; Rtvestonì Br-Li-
berti Fi; Pepper Mestre-Jolly 
Fo; Filanto Mi-Sangiorgese. 

LA CLASSIFICA DI A2: Li­
vorno 12, Fantoni e Ippodromi 
10; Filanto 8; Yoga, Giorno, Se-
gafredo, Rivestoni, Sangiorgese 
e Fabriano 6; Liberti, Pepper, 
Mister Day e Jolly 4; Fermi e 
Annabella 2. 

Brevi 

Domani s'inizia la nuova «Mitropa Cup» 
Domani «'«naia sui campi di Pisa • di Lucca la «Mitropa Cupa che quest'anno 
ha cambiato fisionomia. Non si svolgerà, coma nel passato, con un girone 
all'italiana, ma con partita ad eSmmatoria diretta e quindi domenica la finaKs-
sima. Vi prenderanno parte quattro squadra, vincitrici dai campionati di sene 
B di Jugoslavia. Ungheria, Cecostovvcakia a Italia, n programma preveda per 
domani (ore 20.45) rincontro fra Rijefcs (Jugoslavia) e Dabrecen (Ungheria) a 
Lucca. Pisa e Sigma ZTS Otomuc (Cecoslovacchia) aTArena Garibaldi, dove 
domenica si svolgeranno la finai per 11» e 2* posto e per a 3* e 4* posto. 

Il difensore Miele alla Triestina 
La Triestina ha ingaggiato Renato Miele, stappar 28enne che era Aero. Miele 
ha giocato nel Brindi», net Pisa, nel Catania e nella Laro. 

Il calcio femminile chiede posto in schedina 
n calcio femmMe ha ufhoatmtnta chiesto un suo spazio naia schedina del 
Totocalcio. Questo è in sintesi i succo del drscorao del presidente data 
federazione Giovanni Trabucco nei corso deRa presentazione ufficiala del 
campionato avvenuta ieri a Roma. Trabucco ha anche sottofinesto la notevole 
crescita <fi questa attiviti, che conta ormai ben 10 mila tesserate. 

Ciclismo Bmx al Foro Italico 
Suda pista aBestra al Foro Itefico (davanti al bar del Tennis) domenica la 
Polisportiva Settsbagni-Ocfi Pierre organizza 9 Gran Premio Taverna da Gio­
vanni Gentile cS odiamo Bmx. La gara avrà inaio ade ore 9.30. 

Disposta perizia su capienza stadio Bari 
n sostituto procuratore deRa Repubblica presso 1 tribunale di Bari. Leonardo 
Rinata, ha disposto una perizia per stabflra resano numero dei posti par gli 
spettatori deflo «Stadio dela Vittoria» di Bari che attualmente è fissato in 
40.000 dalla commissione provinciale di vigflanza. L'iniziativa del magistrato 
è stata sollecitata da un esposto di due legali di Treni i quai hanno segnalato 
che. pur essendo oascuono di un abbonamento aria tribuna sud. sono costan­
temente costretti, per assistere alla partita, a sedare suSe scale di accesso. 

Ivan Lendl è, senza dub­
bio, il numero uno, il tenni­
sta più bravo di tutti e Io 
stesso Supermac è d'accor­
do. E tuttavia le classifiche 
stilate dall'ineffabile compu* 
(erall'indomani del successo 
del terribile yankee a Stoc­
colma dicono che 11 numero 
uno non è il moravo ma l'a­
mericano. La gente quindi si 
chiede: «Ma come è possibi­
le? Non è forse accaduto che 
ad Anversa Ivan Lendl ha 
sconfìtto John McEnroe 
conquistando anche la ric­
chissima racchetta di dia­
manti?». 

La domanda è legittima ed 
esige una risposta. Il fatto è 
che il torneo belga, il più ric­
co di tutti, è fuorilegge. La 
Federtennis belga lo appro­
va e Io aluta. Ma nonostante 
ciò il torneo esce dalle nor­
me. È grande, accanito, lus­
suoso, splendido ma non dà 
punti. Ivan Lendl l'ha vinto e 
ha aumentato la sua già 
enorme ricchezza ma sul 
plano, diciamo cosi, profes­
sionale non gli è servito a 
niente. «Ivan Ti terribile* do-

K Anversa ha scelto altre 
:rose esibizioni superpa-

gate che però non incidono 
nelle valutazioni, rigide e 
inappellabili, del computer. 

Supermac invece ha deciso 
di frequentare la tana 
nordica e di sfidare gli svede­
si a casa loro. Li ha sbara­
gliati e ha fatto punti. 

La spiegazione del perché 
John McEnroe sia tornato al 
vertice è semplice. Lui sa che 
il vero numro uno è Ivan. E 
Ivan sa che la classifica non 
è che il freddo responso di un 
marchingegno Istruito non a 
ragionare ma a sfornare ci­
fre. Tutto come prima? Sulla 
base del buon senso si. Sulla 
base del risultati validi no. Il 
fatto è che II tennis non si 
accontenta di distribuire ci­
fre enormi coi tornei del 
Gran Prix e col tanti circuiti 
cosiddetti «satelliti* che po­
polano il calendario. Vuole 
anche esibizioni perché il 
mondo pullula di sponsor di­
sposti ad aprire ti portafogli 
per ragioni che con lo sport 
nulla hanno da spartire. E 
quindi si Inventano le cose 
più strane col risultato che la 
gente non ci capisce più 
niente. Il tutto è aggravato 
dall'impotenza degli organi­
smi federali che hanno una 
sola possibilità: star 11 a 
guardare. 

E così se 11 computer dice 
McEnroe un mese dopo aver 
detto Lendl non meraviglia­
tevi. 

Remo Musumed 

A proposito dei «Processo del lunedì» 

Caro Biscardi, 
vorrei dirti 

due o tre cose 
Caro Biscardi, anche ieri sera, lunedì, co-

me spesso mi accade, mi sono steso davanti 
al televisore perseguire lì tuo 'Processo: Col 
mio nipote Matteo al fianco (sono ampia­
mente nonno). La mia disposizione d'animo, 
tu lo capisci, era ed è rivolta alla massima 
comprensione, magari per ragioni corporati­
ve o perché ti mal comune ecc Uno fa un 
mestiere ed ha un padrone. Se l'azienda è un 
giornale, Il padrone farà l conti con le copie 
vendute: sarà soddisfatto se le vendite salgo­
no o sono alte, a prescindere dalla bontà del 
giornale. Le stesse cose valgono per la tv. CI 
si trova costretti allora a pensare alla tiratu­
ra come al parametro sul quale 11 padrone (e 
con lui la logica di mercato) ci giudicherà. 
Per ciò di fronte al caravanserraglio anima­
to, colorato, folclorico del 'Processo» ho eser­
citato la massima compressone, ripeto, co­
me di un compagno di navigazione. 

Anche Ieri sera ti guardavo e solidarizzavo 
attorno alla massima plebea ed eterna del 
*Ches'a da fàpercampa*. Non abbiamo pau­
ra a dirlo, non giochiamo a far le vergini In 
un casino: qui II problema non è di assicurare 
e mantenere il companatico a Matteo, ma a 
tutta la tribù. Fin qui 11 nostro rapporto è di 
affettuosa e solidale amicizia. Dio mio se ti 
capisco. Il padrone è quello, lo conosciamo 
bene. Però... 

Però Ieri sera alcune cose mi hanno lascia­
to perplesso, anzi con trarla toeml sen to, pro­
prio su questo giornale (e non altrove e per 
ovvie ragioni) In obbligo di dirtelo. Avrei fat­
to finta di niente se non ci fosse stato Matteo 
che, data la tenera e Inesperta età, può essere 
facilmente influenzabile. Ecco il punto: più 
volte ieri hai ripetuto che la tua è una tra­
smissione democratica in quanto ognuno è 
libero di dire quello che pensa, o che più gli 
piace. Equi Matteo si poteva trovar indotto a 
credere che la democrazia consista nel dire a 
ruota Ubera e da qualunque tribuna tutto 
quel che ci passa per la testa, a confondere 
cioè pericolosamente democrazia con coglio­
neria. Dire quel che si pensa va bene ma so­
prattutto vale pensare a quel che si dice. Ag­
giungo che la dimostrazione esemplificativa 
che se ne dava con la trasmissione (buona 
televisivamente, come happening spettaco­
lare) lasciava perplesso me e confuso Matteo. 
Anche alla camera del fasci e delle corpora­
zioni ciascuno poteva dire la sua ma lì dentro 
erano tutti della stessa razza. Se preferisci, 
anche nel consiglio d'amministrazione della 
Fiat, ecc Voglio dire che la democrazia 

non sta solo nel poter dire quel che passa per 
la testa, ma nella pluralità del punti di vista. 
Che, te lo dico sinceramente, non mi pare di 
vedere troppo spesso nel tuo spettacolo. 

Tu mi obietterai: «Ma lo metto assieme gli 
addetti al lavori: Altro equivoco per 11 pove­
ro Matteo. Prendiamo ieri sera, per esempio. 
Tema, la violenza negli stadi. Invitati, gli ad­
detti ai lavori. Certo, però è un poco come se, 
alla Commissione Giustizia della Camera la 
discussione per le modifiche al Codice pena le 
venisse affidata a un gruppo di ladri, In 
quanto addetti al lavori. MI sarebbe Invece 
piaciuto che Ieri sera qualcuno (magari di 
questo giornale e a nome di una buona parte 
di Italiani con scarsa possibilità di esercitare 
11 diritto di dire quel che pensano ecc..) aves­
se spiegato al mio nipotino Matteo che forse 
concentrare, come avviene e in forme così 
emotive e clamorose, l'attenzione sulla vio­
lenza negli stadi è una tecnica per distogliere 
l'attenzione da ben più gravi violenze perpe­
trate, sistematicamente, è il caso di dire, dal 
sistema; che la vera violenza sta nel portafo­
glio delle persone così e tanto 'perbene* sedu­
te In tribuna, specie d'onore; che il sistema 
socio economico sul quale si fonda questa 
civiltà capitalistica è sostanzialmente vio­
lento (le logiche di mercato, la concorrenza, 
l'acquisizione del mercati, i mezzi di persua­
sione...); che un sistema che Incrementa la 
dlsuccupazlone Invece della produzione è 
violenza; che la classificazione per classi (ci 
sono ancora, eccome, caro Biscardi) è violen­
za... Puoi andare avanti per conto tuo agevol­
mente. 

MI sono permesso di spiegare a Matteo 
quello che nel tuo spettacolo democratico 
non si dice o non si è detto o non si dirà: che 
la violenza è tutta fuori degli stadi, quella 
vera e funzionale e che sarebbe davvero fol­
lia, questo si, pensare agli stadi come a oasi 
protette, quando II calcio per primo è stato 
trasformato in un'impresa assimilata ormai 
dal sistema. Ti faccio ancora l migliori augu­
ri per 11 tuo Indice di gradimento e di ascolto, 
mi scuso per il tempo che ti ho sottratto e ti 
ringrazio. 

Folco Portinari 
AL «PROCESSO» RECORD D'ASCOLTO • (An­
sa) Record di ascolto per il «Processo del lune­
dì». La puntata di lunedì scorso ha ottenuto 2 
milioni e centomila ascoltatori e 5 milioni e 
novecentomila di contatti, pari al 49 per cento. 
Lo ha comunicato la stessa redazione sportiva 
di Raitre. 

Carraro: «Si tratta di un problema di enorme rilevanza» 

Stadi più sicuri affinché 
la gente non abbia paura 
ROMA — La tavola rotonda 
che si è svolta ieri nella sala 
stampa deH'«01impico», 
avente per tema «La sicurez­
za negli stadi», è stata attua­
lizzata ancor più a seguito 
degli episodi di violenza 
esplosi domenica scorsa 
dentro e fuori i campi di cal­
cio. 11 presidente del Coni 
(l'Ente che ha organizzato la 
Tavola rotonda), dott, Fran­
co Carraro, ha sottolineato 
come la «sicurezza negli sta­
di sia sempre stato un pro­
blema di enorme rilevanza, 
anche per quel che riguarda 
il passato». Carraro ha anche 
posto l'accento sulla trage­
dia di Bruxelles «dalla quale 
bisogna trarre insegnamen­
to ed anche un monito». Cioè, 
se le misure di sicurezza fos­
sero state messe in atto, se lo 
stadio dell'Heysel avesse 
avuto i requisiti necessari, l 
fatti sanguinosi non sareb­
bero accaduti. Discutibile, 
comunque, ci pare la tesi di 
Carraro, secondo la quale «se 
è un preciso dovere dell'or­
ganizzazione sportiva e delle 
forze dell'ordine preoccupar­
si che negli stadi si vada con 
la maggiore sicurezza possi­
bile, allo stesso tempo non va 
dimenticato che gli stadi non 
sono chiese». Ha anche ag­
giunto, a maggior sostegno 
della sua tesi, come «negli 
anni 50 e 60, con maggior 
frequenza di adesso, al ter­
mine delle partite di calcio 
gli arbitri e i giocatori fosse­
ro costretti a rimanere per 
ore asserragliati negli im­
pianti senza la possibilità di 
uscire*. Forse che. sostenia­
mo sommessamente noi, 
questi episodi, allora come 
adesso, non dovevano spin­
gere a ricercare, con tempe­

stività, mezzi e strutture ido­
nee perché tali episodi non 
diventassero irreversibili? 

Ecco, perciò, la necessità 
di attrezzare adeguatamente 
gli stadi in maniera da ren­
derli più sicuri. Di qui si 
evince come sia impellente 
la ristrutturazione degli sta­
di italiani. L'accenno di Car­
raro ai «mondiali* di calcio, 
che si svolgeranno nel 1990 
in Italia è, a questo riguardo, 
quanto mai pertinente: «Poi­
ché ci avviciniamo ai mon­
diali, è bene tener presente le 
esigenze di tutti, dal pubbli­
co alla stampa, stabilendo 
norme precise che consenta­
no di viverli nella maggior 
tranquillità possibile». Quin­
di ristrutturare gli impianti 
di «A», di «B» e di «C», ma 
quando e con quali soldi? 
Questo non è stato precisato. 
Non crediamo che sarebbe 
stato prematuro perlomeno 
accennarne. Lo stesso diret­
tore della Lega calcio, Pier 
Cesare Bareni (ex direttore 
di «Tuttosport»), ha parlato 
di «redistribuzione degli spa­
zi all'Interno degli stadi, il 
che rappresenta un sacrifi­
cio da parte delle società*. 
Ma forse che non è stato il 
presidente della Lega, on. 
(de) Antonio Matarrese, ad 
affermare: «Entro 111990 ne­
gli stadi soltanto posti a se­
dere*? Matarrese ha anche 
aggiunto: «Lo spettatore de­
ve raggiungere lo stadio sen­
za troppi disagi, deve avere 
confort e servizi necessari, 
assistere alla partita senza la 
paura che succeda qualco­
sa*. Anzi, fu più esplicito 
chiedendo «una mano allo 
Stato, perché è anche un suo 
Interesse*, come dire che 
bussava — pure In questo 

caso — a cassa. 
Comunque al momento 

attuale gli stadi più sicuri, 
ma che abbisognano anche 
loro di lavoro, a noi risultano 
essere il Sant'Elia di Caglia­
ri, San Siro e l'«01impico» do­
ve però sono più urgenti i la­
vori (è stato installato sol­
tanto l'impianto tv a circuito 
chiuso). La commissione 
provinciale di vigilanza ha 
finora concesso proroghe in 
tema di sicurezza, ma pare 
che sia necessario creare più 
uscite, anche piccole, che af­
fianchino le «bocche* esi­
stenti, dove la gente in caso 
di panico finisce per ammas­
sarsi. Se i lavori non inizie-
ranno al più presto, una 
nuova proroga per l'agibilità 
potrebbe venir negata. Can­
celli mobili intorno al terre­
no di gioco; più fitti i diviso­
ri; uscite in alto, tunnel sot­
terraneo per l'accesso del 
giocatori negli spogliatoi. 
Gli stadi più insufficienti so­
no, invece, quelli di Bari, Ge­
nova e Palermo. Ciò — è 
chiaro — chiama in causa le 
norme vigenti in materia di 
sicurezza: ebbene, icredibile 
ma vero, non esiste una ap­
posita legge, si va avanti con 
una circolare del ministero 
dell'Interno, vecchia e supe­
rata, del 1951 (art. 16)! Su 
questo tasto hanno battuto il 
questore di Roma, Aldo Mo­
narca, il dr. Franco Mosti del 
Dipartimento della Ps di Ro­
ma e il collega del «Messag­
gero*, Lino Cascioli. Comun­
que non c'è dubbio che biso-
Eerà fare presto, e non sol­

ito per varare una legge 
ma anche per ristrutturare 
gli stadi. 

Giuliano Antognoli 

ROMA — Il presidente del-
l'Associazione Italiana Calcia­
tori, aw. Sergio Campana, ha 
inviato una lettera ai presi­
denti della Federcalcio, della 
Lega. dell'Associazione allena­
tori. dell'Associazione arbitri 
ed alla stampa sportiva, per 
chiedere un incontro urgente 
per decidere le misure da adot­
tare per bloccare gli episodi di 
violenza che sono sempre più 
frequenti negli stadi. Campa­
na ha affermato che «se non si 
vuole far morire il calcio biso­
gna che tutti si siedano intor­
no ad un tavolo per cercare le 
soluzioni migliori». 

•L'Associazione Italiana 

Campano: «I 
presidenti 
esasperano 
le tensioni 

per la vittoria» 
Calciatori — continua Cam­
pana — si batterà sul piano 
del comportamento in campo 
dei vari giocatori, affinché il 
calcio torni a far parlare di sé, 
ma solo come forma di spetta­

colo e di bel gioco. Mi rendo 
conto che moltissimi presi­
denti hanno speso miliardi 
per allestire una squadra e 
quindi pretendono assoluta­
mente risultati positivi, ma 
non sì può però esasperare la 
tensione dei giocatori verso la 
vittoria». Secondo Campana 
la formula migliore per salva­
re questo calcio malato «è pri­
ma di tutto chiedere ai gioca­
tori meno agonismo, meno 
grinta, ma più spettacolo. Una 
sconfitta per una squadra — 
conclude Campana — non de­
ve essere presa come una cata­
strofe, si deve vincere ma solo 
giocando lealmente». 
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Un settore vitale dell9editoria 

Giornali locali 
voci del paese 
dalle 100 città 

In un anno il 10% di 
lettori in più, ma antichi 
ostacoli strutturali ne 
impediscono una crescita 
più rapida - Lo squilibrio 
tra Nord e Sud 
Il panorama attuale: 27 
testate con 600 giornalisti 

Nostro servizio 
BRESCIA — Ventisette testate, con circa 600 
giornalisti (vale a dire un decimo dell'intera 
categoria), un -trend» molto positivo di cre­
scita nell'ultimo decennio, interessanti spazi 
di mercato davanti: cosi in sintesi potrebbe 
essere definita la realtà dei quotidiani che 
operano nella provincia italiana, voci di quel­
le '100 città' che costituiscono la caratteristi­
ca più vitale del nostro paese. In vista del 
congresso nazionale previsto a prima vera, la 
Federazione nazionale della stampa ha volu­
to dedicare tre giornate di seminario per ap­
profondire uno dei fenomeni più dinamici 
nel panorama editoriale italiano: nei giorni 
scorsi a Brescia — in concomitanza coi fe­
steggiamenti di un decennio di attività da 
parte della cooperativa di giornalisti e poli­
grafici che stampa 'Brescia Oggi; secondo 
quotidiano della Provincia — rappresentanti 
dei comitati di redazione di decine di giornali 
a diffusione locale, direttori, rappresentanti 
del mondo editoriale e pubblicitario hanno 
cercato di mettere a fuoco i problemi econo­
mici e professionali di questo 'Settore». 

Riassumiamo intanto alcuni dati, estraen-
doli dalle relazioni che hanno tenuto al semi­
narlo Sergio Borsi. segretario nazionale della 
Fnsi, Sergio Milani, direttore di 'Brescia Og­
gi: Luigi Riccadonna. amministratore dele­
gato dell'editoriale «Le Gazzette-, e Emilio 
Scala, amministratore delegato della conces­
sionaria di pubblicità Manzoni. 

Si e detto dì un trend positivo: i dati sulla 
diffusione dei quotidiani parlano, infatti, di 
un incremento dall'83 all'84 pari al 4.6% per 
i giornali nazionali: quelli a diffusione locale 
hanno aumentato copie, invece, nella misura 
del 10 per cento. Se consideriamo un periodo 
di tempo maggiore, dal'77aìl'83, ci accorgia­
mo che la crescita dei giornali locali ha cono­
sciuto una vera e propria -esplosione-, regi­
strando un incremento del 49%. Ma due 
aspetti sono particolarmente significativi: 
questa crescita è dovuta in larghissima parte 
all'acquisizione di nuovi lettori, cittadini 
cioè, che prima non acquista vano alcun gior­
nale. Il secondo dato viene considerato inco­
raggiante per il futuro: l'Italia, infatti — 
com'è noto — è ancora molto distante dai 
livelli di diffusione del quotidiano proprio 
degli altri paesi industralizzati. La media na­
zionale è di un quotidiano venduto ogni 10,2 
abitanti, contro I rapporti 1 a 1,6del Giappo­
ne, 1 a 3.5 degli Usa, la5 dell'Europa. Ma se 
guardiamo più da vicino la realta italiana 
registriamo squilibri territoriali forti: al nord 
si vende un quotidiano ogni 7.9 persone, nel 
centro uno ogni 8,5 persone, nel sud uno ogni 
19.5 persone. Si ipotizza, quindi, una possibi­
le ulteriore espansione, soprattutto grazie ad 
Iniziative locali, con particolare riguardo alle 
aree meridionali: forse non per caso a Bre­
scia si è registrato un altissimo numero di 
Interventi dei giornalisti che operano in que­
sta realtà. 

Tuttavia, queste ipotesi di sviluppo — l'I­
talia è ancora ben lontana dal rapporto tra 
giornali locali e giornali nazionali (ampia­
mente più favorevoli ai primi) di altri paesi 
Industrializzati — potranno verificarsi dav­
vero solo se saranno affrontati con più ener­
gia ed effìcacia alcuni problemi strutturali 
fondamentali del sistema informativo italia­
no. Anche qui, purtroppo, a Brescia hanno 
dovuto essere ripetute cose in gran parte ar­
cinoti Intanto il problema della pubblicità: 
Il sistema televisivo deve essere privato della 
•licenza di uccidere- rastrellando le quote 
maggiori df pubblicità a danno della carta 
stampata. E stalo ricordato — ad uso soprat­
tutto dei teorici della 'deregulation' e dell'os­
sequio alle 'leggi di mercato» — che proprio 
negli Usa esistono norme grazie alle quali la 
stampa gode di maggiori Introiti pubblicitari 
rispetto al sistema televisivo. Da notare Inol­
tre che la situazione attuale rischia di essere 
due volte nega Uva: perché sottrae risorse al­
la carta stampata, e perché soffoca anche le 
emittenti televisive locali. In una 'guerra del­
le tariffe» che permette alle reti dlBerlusconl 
di praticare sconti e prezzi largamente infe­
riori al minimi di mercato. Per quanto ri­

guarda le realtà locali il problema è anche 
legato ad una razionalizzazione del sistema 
distributivo del giornali che, se capillarizza-
to, potrebbe stimolare l'incremento di pub­
blicità commerciale locale, al pari di quanto 
avviene in altri paesi. 

Esiste anche — é stato osservato — una 
certa 'immaturità* delle industrie e degli 
stessi enti pubblici, nazionali e locali, restii 
ad investire in comunicazione. È altrettanto 
noto che il mercato pubblicitario italiano (in­
cide sul prodotto interno lordo per lo 0,53%, 
contro il 2% verificabile negli Usa) non ha 
raggiunto ancora i livjslli degli altri paesi in­
dustrializzati europei. 

Dal dibattito è emerso anche un 'identikit* 
della azienda editoriale che opera localmen­
te. Esistono le catene che fanno parte di 
grandi gruppi nazionali, esistono quotidiani 
di antica fondazione, per lo più con strutture 
materiali, professionali e organizzative or­
mai superate, esistono realtà giovani e gio­
vanissime. spesso senza grandi in teressl e ca­
pitali alle spalle. Risulta chiaro che, per stare 
nel mercato, l'azienda editoriale locale mo­
derna deve utilizzare le nuove tecnologie, 
non sgarrare dallo stretto rapporto tra costi e 
ricavi, slegarsi possibilmente dalla struttura 
di stampa, dotarsi di buona professionalità 
manageriale e giornalistica. E stata segnala­
ta — fra l'altro — l'esigenza di una migliore 
formazione di manager esperti nella condu­
zione di questo tipo di imprese. 

Naturalmente la discussione ha investito 
soprattutto — ma forse non nella misura che 
sarebbe stata auspicabile — i problemi del 
particolare tipo di giornalista che opera in 
queste realtà. Un giornalista spesso giovane 
e giovanissimo, costretto a periodi maggiori 
di -abusivato-, retribuito ai minimi sindacali 
— se non peggio — costretto in genere ad 
orari di lavoro più lunghi. Ma un giornalista 
anche dalla esperienza professionale ricca, 
frutto di un quotidiano rapporto diretto con 
la realtà e le fonti di informazione, spesso in 
accanita concorrenza con i colleghi della se­
conda testata locale. 

Proprio gli aspetti della formazione pro­
fessionale e dell'accesso alla professione 
giornalistica sono stati ampiamente dibattu­
ti. con significativi consensi nei confronti 
dell'orientamento del sindacato, per la crea­
zione di un sistema che da un lato liberalizzi 
l'accesso, dall'altro garantisca un'adeguata 
formazione culturale, attraverso il coinvol­
gimene dell'Università, delle Regioni e con 
la pratica continua dell'aggiornamento. 

La Federazione della stampa — ha poi os­
servato Sergio Borsi — dovrà dotarsi di un 
dipartimen to specifico per seguire con parti­
colare attenzione i problemi dell'informazio­
ne locale, avviando una riflessione sull'ade­
guamento della normativa contrattuale per 
meglio riflettere e regolare questo universo, 
in cui spicca anche il fenomeno, ricco di 
esperienze interessanti soprattutto nel sud, 
delle emittenti televisive locali che tentano 
di conservare spazi significativi per l'infor­
mazione locale. 

Qual è oggi la 'mappa* dell'editoria quoti­
diana a livello locale? I fenomeni più rilevan­
ti riguardano la catena del gruppo Caraccio­
lo (Pavia, Padova, Treviso, Venezia, Livorno 
eSassari), la nuova 'Editrice quotidiani loca­
li* con iniziative a Perugia, Arezzo. Firenze e, 
in preparazione, a Siena e Pistola; al sud il 
nuovo gruppo Romanazzi a Napoli e a Bari, 
la nascita recentissima della 'Gazzetta di Si­
racusa», con la 'Gazzetta del Sud- che ha allo 
studio nuove presenze a Enna. Ragusa e In 
Calabria. 

In questo panorama — nota ancora Sergio 
Borsi — rimangono scoperte alcune aree im­
portanti: la Basilicata, il Molise. l'Abruzzo e 
la Val d'Aosta, finora prive di voci autonome. 
Esistono poi situazioni che rischiano il mo­
nopollo dell'informazione locale (*La Stam­
pa* In Piemonte) e al centro di crisi gravi: è 11 
caso di Genova, dove è di questi giorni l'am-
mlnistrazlonecontrollata perii 'Lavoro* e la 
soppressione della redazione locale del 
'Giornale*. 

Alberto Leto 

Parte lii da Milano 
misura, anche l'occupazio­
ne. Una tale impostazione ha 
bisogno però di una verifica 
e di una contrattazione nei 
diversi luoghi di lavoro, con 
un sistema di orari non 
eguale per tutti: ad esemplo 
chi lavorasse la domenica 
dovrebbe aver diritto ad un 
orario settimanale più corto. 
La Confindustria si rifiuta 
però di stabilire una quota 
precisa di ore da ridurre e poi 
da applicare con le cosiddet­
te .flessibilità». 

Anche per la scala mobile 
la Confindustria prevede 
una divisione in tre fasce, 
mentre I sindacati ne prò-
pongono cinque proprio per 
venire incontro ad una arti­

colazione professionale mol­
to diversificata. Anche in 
questo caso gli imprenditori 
non vogliono questa suddivi­
sione per poter decidere uni­
lateralmente il loro inter­
vento sulle buste paga. 

Antonio Pizzinato (Cgll) 
proprio ieri, concludendo un 
convegno a Roma, ha sotto­
lineato l motivi del dissenso 
con gli industriali. «Se non ci 
dicono quanta riduzione di 
orario ci danno, come faccia­
mo a definire le varie flessi­
bilità che possiamo dare? 
Una cosa sono due ore in me­
no, altra cosa è un'ora». E 
sulla scala mobile ha ribadi­
to che 11 grado di copertura 
•non può scendere al di sotto 

di quello Indicato nella piat­
taforma, se non in misura 
minima». La Confindustria 
muterà atteggiamento? Lo si 
vedrà nelle prossime ore con 
la riunione del comitato di­
rettivo e della giunta. I sin­
dacati puntano molto anche 
sulla trattativa per 11 pubbli­
co impiego e proprio Ieri sera 
si è avuto un incontro infor­
male tra Cgll, Clsl, UH e 11 
ministro Gaspari. Qualcuno 
suggerisce addirittura di 
trovare un accordo per il 
pubblico impiego e poi di Im­
porlo per. legge alla Confin­
dustria. E possibile? I giuri­
sti come al solito hanno dato 
il via ad una disputa con in­
terventi di Gino Giugni (sì), 

Tiziano Treu (c'è tempo), 
Umberto Romagnoli (non si 
dovrebbe). Felice Mortillaro, 
interrogato, risponde: tPuò 
avvenire di tutto». 

Il punto vero è che In que­
sti giorni il sindacato deve 
saper dimostrare la propria 
capacità di rappresentanza. 
Subito dopo i lavoratori lom­
bardi scenderanno in sciope­
ro, domani, quelli dell'indu­
stria del Lazio e dell'Emilia 
Romagna. È annunciata a 
Roma, all'Eur, domani, 
presso la sede dell'organiz­
zazione di Lucchini, una ma­
nifestazione con Silvano Ve­
ronese (UH). Altre Iniziative 
sono previste a Rieti, Prosi­
none, Cassino, Civitavec­

chia, Viterbo, Latina. Anche 
a Bologna l'appuntamento è 
presso la sede dell'Associa­
zione industriali dove pren­
derà la parola Giorgio Llve-
ranl (UH). Tutte le città emi­
liano-romagnole — Modena, 
Ravenna, Reggio Emilia, 
Parma, Piacenza, Forlì — 
saranno interessate da ma­
nifestazioni, cortei. La setti­
mana si chiuderà poi con gli 
scioperi di venerdì 15 nel Ve­
neto (Gianfranco Rastrelli, 
Cgil, a Mestre), nel Trentino-
Alto Adige, nel Friuli-Vene­
zia Giulia, in Sardegna (Wal­
ter Galbusera, UH) e In Ligu­
ria (Luciano Lama). 

Bruno Ugolini 

presentazione delle doman­
de. Ieri sera, Craxl si è riuni­
to a Palazzo Chigi con 1 mi­
nistri Goria, Visentini, Ro­
mita, Altissimo, Nicolazzi, 
per valutare anche le ipotesi, 
avanzate alla Camera dal 
Pei, di rinvio del tempi di 
presentazione delle doman­
de di sanatoria. La richiesta, 
del resto, era venuta anche 
da tutti gli ordini professio­
nali (ingegneri, architetti, 
geometri! avvocati, notai, 
periti, geologi, commerciali­
sti) e da numerose organiz­
zazioni economiche e sociali. 
Dopo due ore di animata di­
scussione non è stata presa 
alcuna decisione definitiva, 
non si sa neppure se il gover­
no ricorrerà ad un decreto 
legge. Infatti, il comunicato 
finale di Palazzo Chigi non 
faceva alcun cenno. Nicolaz­
zi al termine della riunione 
ha detto di aver proposto di 
tener fermo al 30 novembre 
il termine previsto per la 
presentazione delle doman­
de con l'attuale oblazione. 
Per 11 periodo successivo, fi­
no al 30 settembre '86, ripre-
vederà una proroga con una 
penale del 2% per ogni mese 
di ritardo. 

Condono 
Prima dell'incontro Inter­

ministeriale con Craxi, in 
una riunione al ministero 
dei Lavori Pubblici tra Nico­
lazzi, 1 presidenti delle com­
missioni Ll.Pp della Camera 
Botta e del Senato Spano, e 1 
responsabili del settore casa 
del partiti governativi, si era 
raggiunta faticosamente 
un'intesa che Invece preve­
deva una proroga al 31 gen­
naio '86 con la possibilità di 
presentare la domanda fino 
al 31 luglio pagando una pe­
nale del 2% dell'oblazione 
per ogni mese di ritardo ri­
spetto al 31 gennaio. 

Immediato il giudizio del 
Pei. La proroga del governo 
— ha detto il sen. Lucio Li­
bertini, responsabile del set­
tore casa della Direzione — 
Inadeguata e insufficiente, 
apre uno spazio che dovrà 
essere utilizzato per modifi­
care una legge iniqua, sba­
gliata e impraticabile: una 
legge che così com'è non po­
trà realizzarsi né il 31 gen­
naio né il 31 luglio '86. 

Che cosa accadrà? Oggi si 
riunisce a Montecitorio la 
commissione Ll.Pp che ha 
invitato il ministro Nicolazzi 
per conoscere gli orienta­
menti del governo. Quello 
che 1 comunisti chiedono in­
nanzitutto di sapere — ha di­
chiarato 11 responsabile del 
gruppo della commissione 
Andrea Geremlcca — è ia va­
lutazione del governo e della 
maggioranza sull'emenda­
mento del Pel che proroga al 
30 aprile '86 il termine per le 
domande di sanatoria e che 
dovrebbe essere votato do­
mani in aula alla Camera. 
Non ci convince l'idea del de­
creto legge per raggiungere 
lo stesso obiettivo, in questa 
materia, molto complessa, 
occorrono certezze di riferi­
mento che il decreto non dà. 
Inoltre, bisogna evitare con­
tinue manipolazioni e modi­
fiche, assai probabili per un 
decreto (in sede di conversio­
ne in legge) come l'esperien­
za dimostra. 

Nel merito 1 comunisti in­

sistono su una congrua pro­
roga che serva anche per ot­
tenere dal governo un qua­
dro preciso dei dati qualitati­
vi e quantitativi del fenome­
no dell'abusivismo per poter 
decidere responsabilmente 
nel confronti di una legge 
che, allo stato attuale, è im­
praticabile. 

Intanto, nel decreto all'or­
dine del giorno della Camera 
per domani, che tratta diver­
se materie, dalla fiscalizza­
zione degli oneri sociali agli 
sgravi contributivi nel Mez­
zogiorno, a norme previden­
ziali e di tesoreria, al condo­
no (art. 6), le commissioni Bi­
lancio e Lavoro hanno stral­
ciato la norma che riguarda 
la misura dell'oblazione da 
pagare nella prima rata (da 
un terzo alla metà dell'am­
montare). 

Mentre continua la bufera 
sul condono, e 11 ministro dei 
Lavori Pubblici esclude 
«ogni ritocco che stravolga la 
filosofia del condono», il se­
natore liberale Bastiantnl, 
relatore della legge al Senato 
ha affermato che è «sicura­
mente necessaria la proroga 
dei termini, ma è altrettanto 

necessaria una semplifi­
cazione del provvedimento. 
La proroga oltre che dalla 
Confedilizia e dal sindacato 
dei piccoli proprietari immo­
biliari, è stata sollecitata an­
che dal Sunia il sindacato in­
quilini che la vuole «congrua 
assieme ad alcuni cambia­
menti della normativa». 

Di fronte all'Impossibilità 
per chi ha commesso l'abuso 
di mettersi in regola con la 
legge — in meno di tre setti­
mane dovrebbero essere 
espletate otto milioni di pra­
tiche — per l'arretratezza In 
cui si trova il Catasto, per 
l'Insufficienza degli uffici 
tecnici dei Comuni, permane 
la minaccia degli ordini pro­
fessionali in rivolta che nel 
denunciare «11 fallimento 
della legge» e la «pesante si­
tuazione» che è al «limite del­
la sopportabilità tecnica e 
amministrativa per la caren­
za degli organi e delle strut­
ture pubbliche» diffideranno 
i propri Iscritti a prestare 
l'assistenza necessaria per le 
pratiche di condono, metten­
do in crisi 11 provvedimento. 

Claudio Notari 

ni giudiziarie, per quanto rile­
vanti, non concluderanno 
granché. Tutto si riprodurrà 
con altri soggetti. E non basta 
il cosiddetto, rinnovamento 
della De. Noi non sottovalutia­
mo alcuni segnali che sono ve­
nuti dal nuovo sindaco di Pa­
lermo e da altri. Anzi, sono se­
gnali importanti. Ma se non 
c'è un ricambio nella direzio­
ne politica, se non si predi­
spongono alternative di go­
verno, se non si rompe il mo­
nopolio democristiano, il feno­
meno si riprodurrà. 

La De volendo, costi quel 
che costi, mantenere il mono-

Mafia, Sicilia 
polio politico, ha esercitato il 
potere con l'arbitrio, ha ali­
mentato clientele, ha utilizza­
to tutti e tutto per sbarrare la 
strada ad altri. Ma anche al­
l'interno della De la lotta poli­
tica per il controllo delle leve 
del potere si è svolta senza so­
ste e con ogni mezzo lecito ed 
illecito. 

Quando l'ex presidente del­
la Regione, il de D'Angelo, af­
ferma che il suo governo fu 
silurato dai Salvo e che la sua 

non rielezione a deputato fu 
decisa dagli stessi, occorre ri­
cordare che prima e dopo que­
sti episodi i Salvo erano e ri­
masero esponenti della De e 
facevano capo ad alti dirigen­
ti dello Scudo crociato. 

E quando l'ex sindaco di Pa­
lermo, Elda Pucci, denuncia­
va di essere stata vittima di 
imboscate mafiose pilotate da 
Ciancimino ed altri, si riferiva 
ad uomini del suo stesso parti­
to. Gli esempi sono tanti. 

Né la storia si ferma in Sici­
lia, dato che il potere romano 
è stato e resta decisivo nei 
gangli vitali dell'amministra­
zione pubblica siciliana. 

Insomma, uno dei punti no­
dali di tutte le vicende di cui si 
parla è la De. Se non si spezza 
il suo monopolio, sarà diffici­
le, anzi impossibile, un rinno­
vamento della stessa De. Le 
collaborazioni subordinate o 
concorrenziali nell'ambito 
dello stesso sistema di potere, 
come abbiamo visto in questi 
anni, non cambiano le cose. Le 
peggiorano, perché riducono 
l'area dell'opposizione e ac­

crescono quella del coinvolgi­
mento o, peggio, della conni­
venza e della complicità. 

Nel momento in cui i magi­
strati fanno i conti con impor­
tanti strutture mafiose, è bene 
che le forze politiche rifletta­
no su eoa fare, sul piano delle 
riforme istituzionali, dei com­
portamenti, dei programmi di 
sviluppo economico e sociale 
e del funzionamento del siste­
ma politico per aggredire dal­
le fondamenta il fenomeno 
mafioso. 

em. ma. 

terpretare l'attentato come 
un regolamento di conti in­
terno alla destra cristiana. 

Va ricordato che le «Forze 
libanesi» si sono da tempo 
staccate dal braccio politico 
della destra cristiana, e anzi 
fra le due organizzazioni i 
rapporti sono andati pro­
gressivamente peggiorando, 
finché il mese scorso la mili­
zia diretta da Hobeika si è 
impadronita manu militari 
di tutti gli organi di stampa 
in precedenza controllati 
dalla falange (e con essa dal 
presidente Gemayel). E i ca­
pi storici del «Fronte libane­
se», sospettosi nei confronti 
delle intenzioni e del ruolo di 
Damasco, sono ostili — o co­
munque avanzano marcate 
riserve — nei confronti del 

Beirut 
•piano di pace» promosso da 
Damasco e sottoscritto da 
Hobeika, insieme al druso 
Jumblatt e allo sciita Berri. 

Non sarebbe del resto la 
prima volta che ì dissensi in­
terni alla destra cristiana 
vengono risolti a suon di at­
tentati e regolamenti di con­
ti. Bashir Gemayel (fondato­
re delle «Forze libanesi» e del 
quale Hobeika è stato un fe­
dele discepolo) riuscì a unifi­
care tutte le formazioni ar­
mate cristiane sotto la sua 
guida dapprima facendo as­
sassinare — nel giugno 1978 
a Ehden — Toni Frangieh 
(figlio dell'ex presidente del­

la Repubblica Suleiman 
Frangieh e capo della sua 
milizia) insieme alla moglie, 
alla figlioletta di 4 anni e a 
una trentina di guardie del 
corpo; e poi, due anni dopo, 
liquidando a cannonate, al 
prezzo di oltre trecento mor­
ti, la milizia del partito na­
zional-liberale, comandata 
allora da Dany Chamoun 
(uno dei feriti di ieri). Lo 
stesso Bashir, poco dopo la 
sua elezione a capo dello Sta­
to, restò ucciso il 14 settem­
bre 1982 in un tremendo at­
tentato a Beirut-est, sul qua­
le non è stata ancora fatta 
piena luce. 

AMMAN — I dirigenti israeliani stanno concludendo una vera e 
propria offensiva diplomatica nei confronti della Giordania. Lune­
dì il premier Peres, secondo il giornale di Tel Aviv «Haaretz», ha 
fatto pervenire un messaggio di auguri a re Hussein per il suo 
SOesimo compleanno, ed il gesto è senza precedenti nei rapporti 
fra i due Paesi. Lo stesso premier ha trasmesso un messàggi* 
verbale al presidente egiziano Mubarak a proposito, a quel chi 
risulta, della «dichiarazione del Cairo» pronunciata da Yasser Ara-
fat (e sollecitata, nella sostanza, da re Hussein). Infine il sindaco di 

Auguri di 
Shimon Peres 
per Hussein 

di Giordania? 

BEIRUT — Una donna ferita viene estratta dalle macerie, a 
fianco, il convento distrutto dall'attentato 

Los Angeles Tom Bradley, che è in visita in Israele, ha detto che si 
recherà oggi in Giordania latore di un messaggio di Peres per re 
Hussein. 

Intanto il primo ministro giordano Zeid Rifai è giunto ieri a 
Damasco, per la prima visita a questo livello in Siria da sei anni a 

Suesta parte. Al suo arrivo — accolto dal premier siriano Rauf al 
ihasm — ha dichiarato: «Contiamo di elevare le relazioni fra la 

Siria e la Giordania ad un livello speciale e distinto in tutti i 
campi». 

'diventa» fascista: perché la 
sua Interpretazione viene 
orientata e autorizzata In 
modo univoco. A mio avviso, 
dunque, sono assai più 'fa­
scisti* certi autorevoli lettori 
che non l'opera in sé. La qua­
le. fra l'altro, è ambigua, sì, 
ma come ogni altro film 
americano che concerne l'at­
tualità. La cultura america­
na infatti costruisce sempre 
Il presente come avventura, 
fantasia, immaginazione. Fa 
diventare inattuale l'attuale. 
*Rambo* Insomma non è 
dissimile da film ritenuti 'ci­
vili* come 'I tre giorni del 
condor* o 'Tutti gli uomini 

Arriva Rambo 
del presidente*. Che a loro 
volta non sono dissimili da 
'Simbad il marinaio», o 
'Mandingo*, o «Ls Bibbia*, o 
'Ombre rosse*, o «Star Trek: 

Si deve concludere allora 
che sono proprio certe inter­
pretazioni dominanti a se­
gnare talora ideologicamen­
te un'opera. Nella storia, ciò 
che accadu to a fenomeni ben 
più rilevanti del povero 
Rambo. Basti pensare alla 
lettura nazista di Nietzsche. 

Il guaio, però, è che, mentre 
su un oggetto culturalmente 
importante si può reinterve­
nire, ristabilendo la giusta 
distanza critica, su un mode­
sto ed effimero prodotto di 
genere questo non si può più 
fare. Cosi. 'Rambo* è effetti­
vamente diventato 'fasci­
sta», Indipendentemente dal­
le intenzioni Iniziali. Addi' 
rittur* oserei dire che ha 
avuto successo proprio In 
quanto 'fascista*: lo hanno 

visto Infatti fascisti e cripto-
fascisti, ma anche antifasci­
sti e criptoantifascisti, I pri­
mi per adesione, I secondi 
per reazione. Ma il successo 
del film in quanto fascista fa 
diventare 'Rambo 2* esplici­
tamente, volgarmente, 
stracclonamente di destra. 
Val la pena preoccuparsene? 
Del film no, e lo si può gusta­
re tranquillamente senza 
adesioni, ma senza neanche 
troppi sensi di colpa. Del 
commento di Reagan Invece 
sì, e molto. Magari per com­
miserare il basso livello delle 
sue 'letture*. 
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I luoghi del 
museo 

Tipo a forni» fra 
tradizione • Innovazione 

a cura di Luca Basso 
Peressul 

In una sene di contributi a 
carattere teorico e storico. 
il museo contemporaneo 

nelle sue molteplici 
espressioni. 

"Grandi opere" 
Lire 50 000 

Antonio 
Del Guercio 

Storia dell'arte 
presente 

Europa/Usa dal 1945 a 
oggi 

Una trattazione organica 
delle tendenze e delle 
personalità che hanno 

segnato quattro decenni di 
vicende artistiche. 

"Grandi Opere" 
lire 50000 

Jacques Ruffié, 
Jean-Charles 

Sournia 
Le epidemie nella 

storia 
Come le grandi malatt ie 

hanno influito 
sull 'evoluzione d i popoli 

"Biblioteca di stona" 
Lire 2t 000 

I. Asimov, 
R. Bradbury, 

F. Brown, 
U.K. Le Guin, 
R. Silverberg 

Nove vite 
La biologia nella 

fantascienza 
Dopo Hatiucination Oibit. 

un altro volume della sene 
di antologie d i «science 

liction< dedicato alte 
incredibili possibilità della 

vita nel futuro e in altr i 
mondi 

"Aibatros" 
Lire 20 OOO 

Michael Laver 
Introduzione alla 

politica 
Un'esposizione chiara dei 

nodi fondamental i della 
prassi e della teoria polit ica 

"Universale introduzioni" 
Lire 15 000 

Intervista di 
Giuliano Dego a 
Eugenio Montale 

Il bulldog di legno 
«Le cose reati, compreso 
l 'uomo, m i sono sembrate 

sempre poco probabili». Un 
Montale int imo e medito. 

"Biblioteca minima" 
Lue 5000 

Franco Rella 
La cognizione 

del male 
Saba e Montale 

Saba le t to secondo una 
curvatura gnost ica e 

Montale r i letto c o m e poeta 
de l moderno 

"Biblioteca minima" 
Lire 5 000 

Walter Maraschini 

t Mauro Palma 
Manuale dei 

numeri e delle 
figure 

Per Insegnanti di 
matematica della scuola 

media e del biennio 
Gli indirizzi di ricerca più 
attuali nel campo delia 

didatt ica del la matemat ica. 
"Le guide di Paideia" 

ure te ooo 

Gianni Rodari 
Le avventure di 

Tonino l'invisibile 
Illustrazioni di Emanuele 

Luzzati 

a cura di Marcello Argini 
Tre brevi romanzi che 

rivelano un aspetto 
pressoché ignoto dell'opera 

di Rodan 
"L<wi per ragazzi" 

Lire 16 000 

Gianni Rodari 
Raul Verdini 

La filastrocca di 
Pinocchio 

Un libro da guardare e da 
leggere nel quale il lesto dà 

voce aue poetiche ed 
efficacissime lUusirazjom di 

Raul Verdini. 
~Ubn per radazzi" 

Ure 16500 

Fèdor Dostoevskij 
Netocka 

Una antologia dei romanzi e 
dei racconti di Dostoevskij 

che io stesso scrittore 
preparò per i giovani. 

"BCftoteca giovar»" 
Lue 12000 

Anton Cechov 
Opere 

volume rv 
Kaotanka e altri reccotiel 
a cura dì Fausto Maicovab 

-Vana" 
tire 20 000 

Giorgio Bini 
II mestiere «?i 

genitore 
Guida a una buona 

convivenza fra madri, padri 
e prole. 

*L6n 0> basa" 
Ure 7.500 

Bruna Ingrao 
Il ciclo 

economico 
Gli elementi in geco fra 
sviluppo e cnsi. Teone e 

politiche a confronto. 
"Vtjn di base" 

Ure7S00 
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